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WEST E a bei nodi biondi, 

Oue fi e al crejp oro fin della mia Etile 
Io tejfo erbette , e fi' ondi , 

Ez telette , e fior di color milieu, 
nitrii foco, e bei raggi, e le fiauillLJ 
Spiegherà de begli occhi piu che ztmanii 
filtri le bianche mani , 

O ejuei detti fiòaui , 

Altrettante dì 'Amor catene , e chiaui . 
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D/r^ del vago pie , che i erba infiora ? 

. (J della bianca mano , 

► Che gli arbofceìlt imperla , inoltra } endora t 
O del bel vfi vmano ? 

O del fiauejguardo vrnile , e piano ? 

O' delle dolci angeliche parole, j ? 

Quejìi l Alba ne reca e quegli il Solca ; 
Quelle gli eterni o Ciel concenti tuoi : 

Ma quanto di me tacer 3 ch 'io non L annoi • 


* \T 


N nona io non fi 3 fe di ella , 

O Sol dal Cielo in terra / 

Infirma di Jeluaggia *P af or eli a 
Scefe per farmi guerra ; 

E l dardo 3 e la facella 
Fui dolce rifi 3 el bel guardo fiatiti : 
elitre cofei non han ca 
esArmi che quefie ; altrio 
Scudo non ho che'l duolo , el pianger mio • 
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V aga aA.igcletta d amorofi grembo ' ^ ) 

Mojfe 3 efcorfe quaggiù daL ter\o coro : , 

Di Jiella.w gufa 3 cbeperlaer vote : ' 

Era il capoferen Lucido nembo 
Di foco 3 e fiamma 3 non pur d’ambra , o doro t 
E duo folgori gli occhi 3 el vfio vn Sole : 

Tal fui cenere io tojlo ; hor come , hor quando 
<iAÌCiel dando fi Iteue alma volando i y 
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A ngeletta gerQilEmta di mirto 0 
Stefe Ì arabe piume , e qua/i vn vino 
Sol dal chiaro balcone in terra fiefLa ,V » 

Ftammeggiaua tl crtn vago ondofò 3 ed irto * 
t/lrdean le guance folgoraua Udivo - * 

*Alto fplendor delle fue luci accefcj ; 

*slllor fubito io corfi 3 è n T ar adì fi 
Immantenente mi rividi affi. 
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Cara zsdngeletta su del terXo coro 

Scejè dal Cielo ; e quafi vn ‘vino SoIlj > V 

‘Dolce s afìi-fè a pie d'vn verde alloro ; \ 

Era latte il bel Jen ; roje 3 e violerà 
. 1 1 volto ; egli occhi bielle ; e [ùoi crini oro ; 

E nettar ledolcipme parolai : i - 

Ond io (àbito corfi\ e più non ofi • 2. 

yiltrui ridir del miojiatogioio/o . - i-- ; 
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S tetta , eh* al nojlro Sole in terra {cefi y‘< • • v • 

Gli alti Regi fiorgefii , 




Ouhorfe tu nel bel Jèreno accejd 
Di quei lampi celefii ? 

Ouhor {e tu ; eh’ a quelli ? '■ . «V’Cva 

tittneo tre inmtti Regi } e non men degni 
H or di pace 3 e d’ amor la Jìrada infignt ì ■ 
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oualuminofa FACE , 

£ dà bei labbri Juoi fpirando acce fa 

( Mirate ) <*yJmor sba prefà , 

E di fila propria man lume ne face . 

Chi va cercando pact-j , 

Chi 'vuol tutti acquetar vaghi defri , 

Chi di f dir e al Ciel non troua il calie 

Per quejla ofura vallea 

Dàngofie , e di martiri , 

tAlbeL lume d’aAmor gli occhi rigiri . 
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A quefi alma d' Amor FACE diurna , 

Che fi fòaue fplendes 3 
Ogni fera la Luna , ogni mattina 
Il Sole a raggio a raggio fi raccender : 

£ da quell vn a prender 
Qualità de , e valor ciaf una fella ; 

E da quell vna muoue_j , 

Quanto l Ciel tutto in quefa parte , e'n quella 
( Oh gràQe vniche 3 e nuoue ) 
rAmor 3 pace 3 dolcétta 3 e gioia piouca. 

Hor 
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tl or chi m infra , e topi trina , ' ^ 

E bel fammi Augel d oro al mondo filo ; 

CU a quell alma lafiu , chcl Cielo alluma , 

Santa F A C E amorofa , ou w men ‘volo , 

E) eh pur mal (/ 7 mio vola : trito m apprenda » 
lidio ni annidi , incenda ; 

E mille volte il di , mille la fera . 
t Arda 3 e pera ,* e r mafia } e mi raccenda » 7 
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Del vifi , chele flette , e che l Aurora r A 

E l Sol vinci d' affai , ' } \ • ■) 

Tempra i fi dolci folgoranti rat , 

Che n cener tutto io non ritorni ancora ; 
nArittf pur di bora in bora a mille a mille 
Raddoppia le fauillc-J , 

6*7 foco ; io fin per te flr arila Fenicta 
E piu rara 3 e piu betta 3 e piu felice. J . 
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G elido Juo rufcel chiaro , e tranquillo 

Minfigno junior di diate a mè\zjo l giorno i 
Slrdean le felue > ardean le piagge , e i coli . 
Ondi io , ch’ai piu gran gtelo ardo y e sfauillo , 
Subtto corfi , ma fi puro adorno 
Girfine il vidi , che turbar noi volli ; 

Sol mi specchiaua , en dolce ombro fa fronda 
Ah diana intento al mormorar dell’onda . 


T. 


G idi n duello anno del bel verde acerbo , 
Ch’ et fi vedìio pur bora , 

Spogliando/! 3 in piu ricco aureo Juperbo 
Manto fi ne vien fuor a ; 

Ala che lo d/fiolora , 

6 che lo imbruna ? ahi nulilofio velo , 

E J. malto atro di gtelo . 


SUA 
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•AFRE 


V RE dell angofciofi viner mio 
Refrigerio (canc^ , 

E dolce sì che piu non mi par orante 
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.Ne l arder 3 nel morir 3 anlfjl defio ; 

Deh vot {ghiaccio 3 e le nubi , el tempo rio 
Dificacciatene ornai 3 che l’onda chiara , 

E l’ombra non men cara 

<l 4 fiherfare 3 e cantar per fuoi bofihetti , 

E prati fejla 3 & allegre fzja alletti . 


'Dimenatene 'voi benigne 3 e picj , 

Che n Ciel fate (òggtor no , 

<t 4 V RE piu lungo il giorno $ 

<±A V RE piu chiaro il die 
Quejle 3 e quell’ alpi nubtlofic intorno 
Di nuuoli difiombrC-J ; 

Ne piu tante fa noi tenebre 3 & ombrCJ % h 
Ala luce 3 e filendor quanto 



Io pur già vidi in vn bel vifio finto . 
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T ornate AV RE volanti 3 A V RE mejfagge 
‘Del placido cri jl allo 3 

E del bel verde 3 e bianco 3 aXzjUrro s e giallo ; 
Cb'a noi troppo safeonde > efifottragge . 
Aornate ; én quejle piagge } 

‘Tutto ornai lo Uro 3 e L oro , , i . . ) 

E le gemme verjate 3 el bel tejòro v. j 

‘Vojlro diParadiJd ; -.i 

Ch'io rtueggiatlbelvijò . . ** 


v. 


S v • • » 

chi era di lucidi AV RE 3 amica fchiera 
Sempre compagna 3 e f corta i 

Della purpurea 3 e vaga Primauera 3 
Che l bel tranquillo 3 e l ben feren ri apporta > 
Suegliati , aprila porta 
Del bel cri lì allo orato; . . . ~ ■■•V 

E per quello 3 <? quel prato 
Quello 3 e quel bojco ti trasuda , e ’Jcbetfa \ 
Dolce volando 3 come <iAmor ti sferra . 
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A VRE fiempre di fiori , 

c V R £ fiempre di raggi inghirlandai CJ , 
E ben co i biondi 't/lmori , 

Schermo , Gioco , e Tiacer d’vn parto nateci 
( 1 empo rie ben ) le unte 3 vjcite fiaon 
Cdlgralfiofio oAprilcJ i * 

Chela terra fimilcj 
*Al Ctel fi mofiri ,* e l Cielo 
Se non al mio bel Sole 3 al [ho bel velo • 


i 
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utte ignude 3 e fi candide 3 e vermiglie 
oAmorofitte 3 e piede 
AV RE diVenerfiglie 3 
AFRE d' (tAmor fior elle > 

T * ornate a riuefiir di pie nouelle 3 . . 

E fine piu ricche fioglie tlprat o 3 e l bofico : 

* Tornate , énfieme vofico 

*Deh torni , e ficherXg > e rida 3 come fiuole , 

Il bel verde 3 il bel vetro , e l mw bel Solc-j * 


* P 
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iJìits su de begli orti almi di rofc - 

Oltra le fir enfi ime contrade 
Di luce , oue non cade 

Il Sol , ne mai pur s ombra ; AV RE pietofè 
t' Deh gin ut pietade - 

<*Sl quegl e valli ombrofe ; v 

E ut acCompa^mn , quante 
• V ha Stelle* e Grolle* e Mufe 3 e Ninfe finteci . 


' V aghe difcherZar si co' fori 3 e I erbe , 

Ne con quella ridente , 

E quell'onda pur fòl ; ma con l' acerbe 
Frondi , e con lejrefhe ombre al Sole ardente , 
Spirate AV K6 delCiel fi nuouamente , 
Chelgielfidifacerbe , 

f*An\t pur vinto fugga ; e fuor fen vegna ' 
e Aprile 3 e Maggio > e la fiorita tnfegna . 
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pacifiche , ma fi e fio in amorofa ' 
Guerra co ji ori , e l’erba 
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Verdi infigne del giglio , e deìlarofa 


Monete ÀV R E pian pian; che tregua popi. 
Se non pace io ritroucj ; 

E fi ben doue ; oh i vago , e manjueto 
. Sguardo 3 oh labbra d ambrojia 3 ohrtder lìtio • 


X T. T 

hVREdel bel fercn lucido velo , 

Della purpurea piuma , 

€ della bionda chioma d’or 3 che l Cielo , 

, 6 tutto il Mondo alluma , ■ , ; • 1 

Rigir ateui a noi , che l’afpra bruma x \ 

Dia luogo ( e rie ben tempo ) V* : ) 

e/Jl dolce tempo , eia viola , e l giglio - • • *• 
Con tutti i bei color tornin d'ejìgbo . 
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Opir ate A.]T RG d <\Amor fi dolcemente 3 
Che le rigide ne ni del belfeno , 

E'I freddo ghiaccio meno 
'Venga al gran foco ardente , 

'Via piu che mai fereno 
Rigirando il bel 'vifi almo lucente 
*Sll bel 'verde ricetto ,* 

On io pur torno 3 e con sAmorl affetto . * 


xiii. r 

,e neui 3 elghiaccto 3 e le pruine 3 elgielo 
Del mio feno angofciofò 
Difaccia V R fi gentil con l’amorojo 

Fiato del terXp Cielo ; 

£ dal bel vifi il 'velo 

'Tolto , e l'ombra 3 ele tenebre dintorno 

Diferf 3 aprine vn giorno 

Se non si lungo 3 almeno , 

Coni io vorrei fereno • '^7 


IH-* 
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Donna del mar , tranquilla 

AERA, Donna del Cielo ,AERA fèr ena t 
Onde il Sol poi sfamila , 

E da fua jèmpre. 'verde riua amena 
Ilei giorni rimena , 

E l rifi, el canto } e l giuoco 3 AERA gioconda 
E u di quanto pur l onda , 

E di quanto la terra , \ - - 

E l del ferra , hai la chiane ,* 

Deh volgila comhorfempre fiauLJ , 


T orna zA V RE ET A gentil col tuo lei Soli 
oA que/ìi occhi miei 3 torna , 

6 1 cor f (fio ni aggiorna 

Riuejtttol di rofi 3 e di viole ; 

oAmor lagrime 3 e duol non Jèmpre vuole 9 

Ma talor canto , e rifi 

<*Auue'\ZjO in Rara difi 

Suo dolce nido , auanti 
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No # perdono quefi empia d figli fuoi ' r 

E tu fide oggi in grembo le t annidi , . ■ 

E tu fiotta le fidi 
Oueft' infilici tuoi : 

Fuggii marmo spietato ; e i dolci nidi 
appendi in qualche filua ,* 

• Elon ha tale orca il mar 9 la terra belua . 


V * 1 *s , * ^ ^ % J 

A che pur folle ammiri 

Quello marmo , e quel bronco , e la gran mole ; 

Ou entro poi tal fuole 

Albergar fempre (quadra di martiri ? 

Stefi lembo tra lerbe 3 ele 'viole 
In fiefiariuaombrofa 
Quanto piu dolce popi 
* Forge , eh’ eburneo letto } al nudo fianco 
Del pellegrino fianco ì 
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oi che fi fianchi fi te 3 - " •• 

Gccol figgio r ipofio , e l'ombra } e l'aura , 
One il cor fi refi aura , 

E fi par } che s acque te : 

Ecco! fin degli affanni 3 indi volgete 
<lA quella OLI V <*A l’orme 
Ha qui fuo letto Pace , 

Dolce qu) giace 3 qui s adagia 3 e dormLJ 



Donna non è cofìei , 

Cofi pur fero hai cor , duro , e gelato ; 
Maghiaccio , ò fcoglto , od vn bell'aspe aurato . - 
Ala come afe lajfo e 3 che verfi ì e note 
In amorofo incanto 

Danto le ho dette inuan , eh' io fon già roco ì 
Scoglio anco ejfer non può , che l mio gran pianto 
Notte 3 e di la percuoter , \ 

E ben l hauria già rofa a poco a poco ; 

Ghiaccio non mai , eh' al foco , v v * 

Ch io ver fi , e fi andò ognor dal manco lato , 

Ben la vedrei fuggire rufiello amato . 


Hor 
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H or come vn /cogito fìafi , - ' 

H or come vn rio fe'nfugge , 

Ed hor crudorfà rugge , 

Hor canta Angelo pio ; ma che non fafii ? 
£ che non fammi , ofafit 
O riui , 0 beine , 0 Dij , ejuefla mia vaga 
Non fò ,fe Ninfa , 0 Maga 
Non fò ffe Donna , b Dea 
Non fò ,fè dolce fo rea? 


n •*-* 


H a diferpe il velen 3 di lupa il morfò , 

E di lieue c emetta 

Quella acer betta fugitiua ileorfò ; 

Che ben pare <? Angeletta 

Di do lecita , e di grafia alle parole , 

tedile guance l’Aurora , agli occhi l Solevi , 


S -'o.viv Wi U-vl 
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C^ 7 el nodo ch'io penfiai , eh ognor piu fior tes y 
E dolce mi Siringe (fie ; 

Ne che giamai per morteci , 

Od altro fi fctoghejfe ; 

Rotto ha fidegno crudel , mie tutte ha mejfie 
Alte dolcette infondo. c 


«■ x V\r v 


r 

i 


Oh mio Stato giocondo 
Hor nel piu duro efglio , ' j* 

Volto al voltar dell adirato ciglio . - u * 


I T. 
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D/ bel verde vefìifii , e di Sper an%a \ 

Quejla leggiadra ; ondilo 
Di piangere , e pregare , el mio defio ^ 

Scourtr prefi baldanza : 

Ma difidegnofio ciglio ( oh turbo rio ) 

Tutto sfron donne il mio cortefì oAprilcs : 

E tutto ecco filmile 
A duro ghiaccio , e fcoglio 
Horl'ondofio ruficel del mio cordoglio . 




Tutti 


DELLO STROZZI. 


*9 


T ut te le mie fferanfe , che sì liete 
<iA bei raggi fiorirò 
Di due fi elle benigne } e manfiuetCJ , 

Ou io fiempre mi giro , 

Cadder fichi to , e'n poluere [far irò , 

Che fero Aulirò disdegno 

9 “ ntto turbando il mio tranquillo regno , 

E'I mio flato freno 

Cor tifila fu elfi 3 e graffi* del bel fino , \ 

IMI. f .V -r 
K^addi al primo apparir de raggi tuoi , 

Ovrfii'in bel Sole [far fi ; 

Caddi al bel lume , & arfi , 

Dolce fiamma , che m ardi 3 e non m annoi : 
Come di ghiaccio poi , 

Come di marmo laffo ( oh [degno rio ) 

[Tal di lagrime cor fi ondofiòrmo ì 

Hor che fin io ? fin viuo ì 

Son morto ? ohimè fin d’altri 3 o pur fin mio ? 

Son altri 3 o pur fin io ì 

C 2 Lafifi 
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L affo me 3 che piangendo 

zA cieca 3 e (òrda 3 e cruda fera innante 
Va fi duro diamante 
Non fòlo d n tagliar prendo , 

Ma nel fuo r vino angelico fièmbiantcj 
\ 'Primiero io pur vorrei 
Tornarlo ; oh fdegni rei , ^ ^ ' 

Che mia Donna celejìe '<• ‘ ^ 

In si rigida pietra mi •yplgefic ^ . _ 


A 

t>Ov* 

y 
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1 er configlio di vojlro amico fidegno •V^Vv.. V 
Tojfomhaucte in bando • ; ^ ‘ . 

Del bel guardo amorofi ; ondi io pur vegno « 

<zA voi luci benigne lagrimando : 

Quante lagrime io fpando ...^e .A 

T er quello vn vago rifò 3 * ^ " d\\ u$ 

Che 3 come fpcffo il Solevo ì ' ■ ' k W ^ 

Dal Ciel fiuole 3 è spanto del bel vifi ? ’ 1 * 1 x 
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T ut te le notti zÀmor meco fi flaua 
Nel cor pio figgi o antico ; 

Del fio fato 3 e del mio mi ragwna.ua 
H mio fedele amico : 

Hor non piu no che fio mortai nemico 
Sdegno fmpre lo caccia ; 

Ne lui fio minactia , ma quant'iui 
Son pehfier % aghi , e fihiut : 

Ognun 3 come da ftrido 
Rifuegliato augellm fugge di nido . 


•4 
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T Vili. 

In bando Amor dell'angelico <vifi 3 

Ouei non piu 3 ma fuo nimico hor regna , - v 
Ogni altro f pregia , e fdegna ^ 

aAlto feggio re al di 1? aradi fi : 

E qui fil meco af fi '■ w 

Duo fi , e piagne l'afflitto sbigottito ; • ' 

Riti nubilofi lito , 

Piu tenebrofi fi eco , 

Non fa 3 che l mio fin fofio 3 e Imo cor cieco . 




KXuavti ha Cerberi , e Furie 3 e beine crude 
Giul >e vno , e l’ altro lito 
‘Del Julfureo ardentissimo Cocito , 

‘T uttifdegno aspro rio nel cor mi chiuder ; 
Sdegno aspro rio 3 che fua cocente incudcj , 
One ei non e mai fianco , 

Sue fiamme 3 e fuo martello 

2\ 7 el Alongibeilo ha pofio del mio fianco . 


Si/ rapi difi im 'onda 

D'atro [angue (oh fempreafpra onda fremente ) 
1 Tende •vna caua rupe alta 3 e pre fonda , 
isArilf *vn vino Etna ardente^ : 

Dentro la chi ufi hor par 3 che fi nafconda , 
Hor quindi a noi sauuente il crudo mofiro 
Sdegno 3 che'l e viuernosìro 

o * 

Folgorando percuote 

L vn polo 3 e l'altro 3 e tutto l mondo fiuotcj . 



Quanto 
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(guanto è piu bello il Ciel Filli mia cara 
0 ueto 3 e ftrcn 3 che tempejlofi , & adro ? 
Qsii&a i dolci occhi tuoi 3 miralo alquanto ; 

E da luì prendi efempio 3 e da Iti impara : 
quel tuo vi fi candido leggiadro 
filtro non è 3 che saffi migli tanto ; 

D’Amore in quello 3 én quello eiTaradifi ; 
Io per me vtjìo l ’ho nel tuo belvifi . 

v.' : • -vrr.'O 


xii. .TTir 

A ficrfio di mercede 

Quanto o Filli e piu dolce vn dolce rifi , 

€ piu bello vn belvifi 3 
Semai di pietà lampeggiar fi vedCa ? 
usili? o a tuoi raggi vaghi zSlmor non chiede 9 
Che due file fauitic^ 

Rifuegltar di pietà fra mille , e mille 
F ac elle di vaghe (g^a ,* w 

Cieca e fenica mercè fimma bellel^a . 
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M i vedete occhi belli vn nembo folto 
Di lagrime ver far ; ne mai mercede 
Seppe ajfrenar l'vn piede , 

O l'altro per me fempre in fuga volto ; 

TSle spiegar nel bel volto 

Infegna di pietà , che pur fi vaga : . o 

Quanti martiri appaga 

Vn fuo lampo cortefè , 

O’ due vaghe d’o/lmor fauille accefj ì 


\K A 


X I I I T. . 

Va bei raggi [òaui vn giorno pioua 
Deh Signor noflro Amore 
Merce } quanto splendor t-j , 

Merce , come dolcel^a vnica , enuoua >' 
O pur ffmuoua il fido marmo 3 e gr e ue , 
Che'n quel fino di neue 
( Con qual duol mi rimembra ? ) 

Ofcura in bel feren nuuola fmbra . > 


j.j 


i^ìì 


Dolce 
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olce ritorna <sAmor cortese , e pio 
Nell angelico vtfo ; 

Onde a gran torto fdegno ( oh sdegno rio ) 

‘ T'ha si per me diuijò ; 

6 deh teco Signor l’vjàto rifi , 

EH bel guardo rimena ; 

Che l’afpra pena , ch’io fojìengo , a morte 
( Sepur'vitaquejì’è ) non mi trafportca . 






nv a; 


P iangendo mi bacia fi e , 

E ridendo il nega fi e : 

In doglia hebbiui pia , 

I n fejia hebbiui ria : 
Nacque gioia di pianti , 
Dolor dir ijò: O amanti 
MJèrt 3 habbiate infieme 
Ognor paura 3 e fpemca . 


•p 
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L affo quanto ni ingombra , f 

Empio amorofò giel /^0 dramma 
Del fero ardor fi sgombra , 

JVXz /?/« ni ardere ni incende, e piu m infiamma: 
Crefice dal giel la fiamma , 

E dalla fiamma il giel : dmerfia , e nnoua 
Doglia , e pur troppo acerba : 

Che piu iabijfo di mar tir ne ferba ? t - ) 

Aia poi ch'altro a begli occhi , altro non gjoua y 
Pur giel , pur fiamme pioua . 


S truggomi , e mi disfaccio , - 

E •voli vedete ben dolce mio foco , 

<*AnXg dolce mio ghiaccio , 

Ondilo lofio ni infiammo , ond'io minfioco . 
Deh rallenti fi *i m poco 
Ouel fiofio orrido gielo ; 

Ch’ai vofìro chiaro lume e quafi vn velo , 
e Alla mia frale vita vn duro foglio ; 

E fiol per voi mi doglio . 


mA 
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Adargherìte 
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^Aargherite quantha l'aprile 3 el Maggio 
Deh porgetemi , 0 Diue 
Del bel r verde foluaggto , 

Da fol’vna ritrarne in quelle riue^> : 

Ingegnatemi faggio 

‘Ter quelli monti 5 od elccj , 

Se non candida folce ; ou ella eterna , 
Qual nel mio cor } fofoerna. 


c * ii« _ 

ofauilla •vna si viua MARGHER LE A 

q /1 rufoel nuouo in grembo , 

Che f curi fimo nembo . v 

*Uien ciò , che per chiarifoimo s'addita , N 

A par dell infinita \ 

Luce fua , che tutt altre alluma , e f cura ; 

Luce mia , che si dolce il cor mi fura , 

Che di lui , di me prtuo , \ 

E di lei fejfo ancor felice io viuo . 

' c D 2 MAR - 
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March e Rita pinzila • *.*.h 

Ne pia cara non ba Flora , ned zArno ; 

Che d egual mira indarno 

Fiore in terra , in mar gemma 3 in cielo fletta ; 

Di cui piu ricca fetta 

Per non Jeder men degno c 

Amor fra noi 3 che nel materno regno . > 


■“ >if ■» j v* »v* 


v 




T mi. .r t 

1 n men che non balena 




Può te arricchirmi il lampo 
D 'vna fòl P E RL A foural Ciel frena , 
Ond io s) dentro auuampo ; 

E quando egli arde il campo 
(*-Al maggior Sole eftiuo , 

E quando il riuo poi s impetra 3 e quando 
Etfen fogge piti forte mormorando . 


*u> 


sAtta 


X 
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A Ila mia T E RL A o perle itene ih fino 
Con quelli fijpirmiei : 

Con 'voi pur quanto io volentier 'Verrei 
Ter arricchirmi a pieno ? 

Ma vedejferui almeno - - . - , 

La quelli occhi mendaci : 

Oh tre volte felici 3 e mille 3 e mille w 

Tante lagrime lor 3 tante fautllcj . 


^Aeco mi doglio 3 e mi lamento filo , 

Che troppo alto mirai ; 

E troppo ardenti rai 
Seguendo oltra le felle erfimi a volo ,* 
Ond’io poi caddi m pelago di duolo 
• Si largo 3 alto s e profindo 3 

Che ne riua 3 ne fondo il mio cor tocca : 

Tal di vena il mio flrazjo ampia trabocca 


L umì fi ani 3 e chiari 

Se noi si dolci , e s) [reni fitCJ , 

Onde si fofchi amari 
Nembi d’angofiia hauetc-j , 

Che n fin voi mi pione te a tutte Ihore ? 
Ada come arde il mio cort-J 
Qsd gorghi , e riui tanti , 

E laghi in me'^zj) d’angofiiofi pianti ì 


V, nodrite begli occhi } ne men ferì 
Che vaghi , del dolor di quelli miei i 
E tal che volentieri 
T>' eterno fonno ornai gli chiuderei : 

Ada non vorrei di cibo a voi si caro 
Benché a me tanto amaro 
Adancarui ; e q netta fola 
Tema aforfa mi [campa 3 e mi confila . 
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Tu j che del mio dolor Selvaggia fera 
Del bel vifi diurno , . ^ 

£ pafiiti il mattino , 

E pafiiti la fera 3 

Come viurai 3 s egli auuien pur 3 ch'io pera ? 
Che grane mi par filo 

Non per mancar di r vita 3 ma di duolo : K 

Hor morend'io non fai , 

Che muore anco l mio duoli di che giurai ì 


Che non mancidi fera 

Doglia crudeli che non m'addogli tanto 

Empio dolor 3 ch’io pera i 

Non i allentare in angofiiofi pianto , 

Non te ne gire : il mio bel lume fanto 
E y che fil mi ti manda 3 e vuol 3 ch’io muoia ; 
Edio ne fon contento 
Morir del mio tormento ; 

Ma tormento non me quel 3 che l è gioia ; • 
Hor come ne morrò i Quanto mi duole 
Di non morir del duol 3 coni ella vuoici i 

Seluaggia 


S eluaggia mia 3 che di belletta aitanti. 
Laima Flora e Tirrena 
T areggi , il pajfi affiena , 

Che tal fen 'vola a miei filtri innanzi, : 

E deh l’afpra mia pena 

Odi 3 fe pur tanthai 

Sete del mio dolor ; chi fi ar fi mai 

Sofpir , lagrime 3 accenti 

O fi folti fofi lunghi fofi dolenti ? 


fronti 3 e marmi già, quanti 

T oca poluere hor fin ì ruota fugace , 

E lieui bore r volanti 

Da * voi 'vinto ogni cofa a terra giace ; 

Haura dunque pur pace^j 3 

6 fin 3 quando che fi a 3 

La dòglia mia : ma come ? e che lajfo emms 

Fidi mia caro 3 fe da te non viemmi ì 
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T)a bei labbri nel cor , ch’arde , e sfamila , 
Deh pafpindo aura dolce , e man fuet a 
Il duol } cti'ìAmor vi pilla , 

E quell’alare onde lagrtmofe acqueta : 
Che non fèmpre fi mieta angofce } e pene 
De bei campi di spenes . 



S cogli o a mìei doler (or do io non ritruouo 
Come quello , ch’io piango , 

E ch’io fifiro ognor ; ne pero fango s 
Q' punto crollo , ò fmuouo : 

Ala fèmpre di piu nuouo , 

E duro marmo l’onda 
Lo mi pur face y e l vento 
Delgrauofo tormento y che m affonda , 
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A difàsprir sì affro 

Cor piangendo m’ha dato acerba fòrte , 

Che non fu mai ne bronco 3 ne diaspro , 

Ne porfido sì forte ; 

Loffio io pur piango , e piu e piu m’inaffro ; ■ 

D'agre lagrime marmo 

Contro il bel marmo 3 ne però il difajfro ; 

Ma piu lompetro 3 énmarmo : J 

Dal u ha per mia fuentura 

‘Dotta Amor dure fifa offra 3 afpreXfa dura . 


t 


Dal del cadeo gentil candida ROSA 
Di grembo fcorfa alla rofata Aurora ; 

E quafi un fugitiuo raggio vago 
D'aArno appigliofii in chiara riua ombrofà ; 
D'Arno 3 che sì bel fior non ut de ancora ,* 

. loffio io , che (ni d'odor l'anima appago , 

La man fubtto ttefi 3 ella sparìo 
Mille (fine lofi landò nel cor mio . 



Delle 

e ' 




DELLO STROZZI? 


Sf 


Del/e tue fiondi 'vaghe 

Si dolce •vn non fo che [pira , e sf audio, 
nsflmamia ROSA ,e [itila , 

Che tutte [aldo piu doghofè piaghe, j , 
Ep ar , eh appaghe dolor nojlri acerbi : 
Ne perche ne difirbi 
/ 1 campo , e sfrondi il bofio il duro gielo , 
Aden lieto forge il grafi? fi fleto* 


~ j 


r> V 


In bel fereno Hello 

Non s) fiaue a meTfa notte fplende ; 

Coni io •vidi Un quella 

Rtua •vnbel FIOR ; dintorno a cui s'accende 
La frefea erba nouella , e fiherda ; e ride 
fon laure 3 e tonde a proua ; 

E quanta il Ciel par , che dolceffa pioua ? 
<sÀmor j eh' lui s afide , 

Giura , che mai non •vide in (è no àncora 
Vn fior s) r vago alla •vermiglia <» Aurora .* 

E 2 Bel 


Bel FIOR tu mi rimembri ■ ' > ' 

La rugiadosi guancia del bel 'Vifio ; 

E si vera l’ajfembri 3 

^ Che n te (òuente 3 come in lei m uffifi : / 
Et hor del 'vago rifi 3 
hi or del fereno sguardo 
Io pur cieco riguardo : Aia qual figge 
O RO SA ilmattmlieucj ì 
E chi te come neue , 

E l mio cor teco 3 ela mia 'vita firuggcj ? 

H or lieue aApe fofr'io 

Se non treptd auretta fugitiua ,* 

Che 'via di riua in riua 
• Io pur dietro 'volando al mio defio 
ÌSledodorato mio candido FI ORE 
qAI fin mi chiuderei 3 
Afille 3 e mille fra mille fi fi ir miei 3 
Emilie entro 3 e di fuor e 
Santi baci d’Amort-j 
Dandoli : oh qual fiaue il friggerei ? 
lui ben s) 3 che 'vqlentier morrei . 


Hor 
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IT cr lieti e ape fio fi io , che tanto andrei 
J2 1 bel fi ore in bel fi or per 'valli 3 e poggi , 
Ch'alia mia Filli anc oggi 
Cosi nafcofa in Jen mi trouerrei ; 

Mille io ti pur darei 

Caldi baci dMmor 3 tenera neue , 

Ondi ella hai cor si duro : 

E fuggenti ancor foaue 3 e puro 
Latte i ma lajfo hor non le fi a pur greue. 

Il filo mormorar pietofi 3 eheue^j . 

Ape, che fi fi aue mormorando 
Sen •va di fiore in fiore , % 

Deh mi faceffe (Amore ; 

Che di me fi effio in bando 

In bel fioretto io me n gir ei •volando , 

Onde s infiora il fin l'alma mia FìFcj : 

Io vi, darei pur miFe 3 
Emilie baci firefihe mattutine 
Scefi dal ter^o Ciel tenere brince . 

sAsfre 
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A Spre quante d in ui dia , e Spine , e Stecchi 
Ai hai tu fi fi nel cor gentil fioretto , 
fhe dalbiond'oro Stretto 
Hor fi dappreffo nel mio Sol ti Specchi ? 
Eie per gran caldo ficchi > 

. 2Sfe per fiuerchio gielo 

A tante ne ui hor si r vicino afiifi , 

E si recifi dal materno fido ; 

Aia che ri offende in Cielo ì 


N infa, o Sirena 3 o Muja , od Angelettd 
E , che si dolce canta ? 

E che si dolce a tanta 

Gioia cantando furai Cie 1 n 'alletta? 

E chi le detta hor l amorofi notori ? 

Effere altri non puote 

Ch’ Amor , beato aAmor , che nha la chiane 
E si dolce la volge 3 e si fianca . 


Dolce 
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"Dolce cantar s'udì a 

Gioia , e DolceTfia infieme 3 e l fino Signore 
Enoftro( oh dolce oAmorcj ) 

£ Grafia , e Beltà fico } e Leggiadria , 

O s altro hai Ciel , che fi a 
*1*111 dolce 3 iui sì dolce fi fintìa , 

Che l anima del cuocer 

Vfiio volando fiore , e fi ngi via 

(jflfiton della dolcifiima armonia . 
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\^osì fa del mio cor quella fianca 
Eua man legno gentile : 

Mi te sì lieue accenna ; e me sìgraucj 
Pur fi e de oltr a fino fide i 
Che tu fiuont filmile. 

bella ruota di fidanti raggi ; 
eSl quegli ermi filuaggi 3 a quegli antrio 
Giu del profiondo oblio * 


Bel 


4 * 


MADRIGALI i 


Bi / vago della Luna 

o 

^Tu dolce in grembo alla tua bella LVC E 
Ogni fra dall vna . 

c h llaui all altra lue : » 

L.af io 3 che fidi luce > 

Vino 3 quado vnfeldi 3 quando yfòl'vna 
Motte dalla mia LVC E , > 

E non dal mio gran foco hebbi mai Iuccj ? , 


IT. ». - > 

V nafì Taga LVC E 

Il cor maccefe 3 e fari via coni ombra ; 
Ciò io non vidi poi Iuc<lj 3 
Qhe non mi par effe ombra ; 

E porto inuidia alla piu mi fr ombra 
D abiffo 3 ou altra luce 
Qhe di mar tir non luccio . 





. 


Dina 
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Estua amor ofia LVC E 3 

E che t ut t altri lumi alluma , & ombra y 
E quando i poggi d ombra , 

€ quando fi riueflon poi di luce , 

Sempre nel cor mi luces ; 

E si fialdami al file 3 e fialda ad ombra 3 
Che ben folio io farò cenere 3 ed ombra . 


Q uii. 
uando la bianca luce 
A noi ritorna con l'ofiura fira ; 

* Io 3 che giamai non fira 
Po fio 3 e non pofi luce ; 

V ommene firìfit fi or fa 3 e fènica luce 
H or quinci 3 hor quindi per quefi atra fira 
H or runa 3 hor altra luce 
Mirando 3 fe pur fiojfie la mia L V CE. 

# * 

F Beato 


/ 
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jDcato il Ctel , che mille e mille luci 

Hadaquefl' r vna LVCE 

Mirar ; che da due luci 

Sparge tanto jplendore 3 e tanta luces . 

Ella non fol di luce 
Spegnene } quante luci 
La fera ne dan luce , 

Ala il Sol di fiate il dì , quandi ei piu luccs * 


D i mille predio f-J y ‘ f 

E mille in preda all aure fila d'oro 
Vna man bella Juo gentil lauoro 
Ordito ; poi lo nafcofì 
Era le piufrefche ro/Ls , 

Efrefche neui 3 che fcaldajfe mai 
' Sol di amor ofi rat ; 

Qual miraeoi , s Amor corri augelletto 
Hor meco } e l mio cor fico iui s e fìretto t 


In 
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I n 'volando per t aere il mio cor lieue 
Qome augellin fu colto 
A bel fio d'or te fi mfa la neutra 
qAIT aria del bel f volto : 

*Videlo empio fanciullo , e cosiinuolto 
Quafi fchertando il prefc , 

Eri quelle fiamme accefc 

De begli occhi auuentollo ; ondi ei pur arfè ; 

E fumo 3 ed ombra 'via fubito Jf>arJL*> . 


V n fi et or come raggio sfaui dante 
Tiu fretto tl cor mi tiene { 

, Che mille di diamante^ , 

E mille indijfolubili catene : 

■ Orgoglio 3 e crudeltade 3 e fdegno quante 
Volte senprouato 
Di fciormiì ne len tato 
Ha pur nodo si forte , 

Ctiei non teme di te foie tata Mori e^r . 
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P rimaner a gentil } ma chegiamai 
Non ode 3 io femore chiamo , 

Qome angeli etto in ramo 
Empiendo il del de p in dogliojì lai : 

<tAìla fonte il / no /fregilo , al ho/co ornai 
- Rendi 7 manto gentile 
< Tremoraura del Ciel , Z E E IR O 'umiltà , 
Emanfheto } ch'io 

Non trono /è non fil nel mio defio . » 


1 1 . 


T orna ZEFI RO } torna ; e torni teco 
La mammoletta , e 7 giglio 3 
Che ti pur pregan meco 3 
Efilamentan di s) dnro efiglio ; 
jT orna ZEFIRO candido 3 e vermiglio , 
E deh imperla ilrufcello 3 e l Cielo inoflra ,* 
Che la tna vaga , e noflra 
R attorcila 3 che Ninfe , e Dee pareggia , 
Del colle sfrnnti con l 'orata greggia . 

- Torna 


/ 
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orna Z SFl R O 3 torna almo vitale 
Fiato del viuer no Aro 
Treda mifira hor d'Ojìro , 

Hor di Euro ; ognun ne vince > che najfalcj ; 
Torna ; e quejlo 3 e quel mio languido , e frale 
Spirto reggendo aita ; 

Ne per me no già vita 
Cerco 3 ma Jòl per lei , 

Che vita haue pur tal da' fi [p ir miei . 


1 1 1 1 . 


T orna Z EFl RO , torna aura tranquilla 
Dà bei rami di palme , ' w 

E d'olmo ; ond’ognor s) largo fìilla 
Il mattrn perle pré\iofe 3 & alme~> : 
Torna dal Ciel 3 che per bel vetro spalme 
Tuttagioioja 3 e care a 
D'ambrofie 3 e manne l’amorojà barca : 

Ch* bora non par 3 che porte 

Se non falme di duol 3 merci di morteci . 


Torna 


MADRIGALI 


46 

T orna , e la rofa , e l mirto 
Suegìia ZEFIRO, el lauro 
Che l'ambra , e ! auro inanellato , ed irto ; 
Vnico mio tefauro , 
sii Ciel teco fi fp leghi ; 

E'n mille mi rileghi , e n mille nodi , 

Che sdegno , ogelojìa non me ne snodi • 


Y I • • # 

T orna ZEFIRO d'ambre , e di coralli 
Stellato ; aprine t bofehi , 

Che de ciechi antri fofihi 
S'erga l'empia mia fera j apri le valli , 
Ch' a' dilettofi balli 
Scenda l'alma mia Ditta , 

Hor fitto bianca oliua , 

Hor fitto verde alloro 

Stefò col Sole a prona siderei]? oro . 


c. V 



\ 


T orna 
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JL orna ZEF I RO\ e quella , 

E quella fbiega di fioretti fchtera , 

Che mia dolce guerriera alX^ la tefia i 

E fi non vinta , defila 

Dal fiuon de miei fiorir pace mi dori > 

O' tregua ; 0 mi perdoni 

Del duol , ch'ella mi porge , e dell affanno ; 

Se purgiamai per me guerra le fanno . 


, vili. ' 

orna Z EF I RO fièmpre inghirlandato 
Di rofiè ,edi iacinti y 
6 di bei fior dipinti 

Per man dell’Alba nel fuo grembo orato . 
Torna ZEFIRO, e l folco, elbofco,elprato 
Del bel manto riuetti ; 

Che l nuouo angue fi fifogli 
T ntt'affiri fcogli 3 e del piacer sorretti . 


Torna 


44 
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T orna Z EFI RO allegro } el ceffo inerba , : 
67 ramuficello infronda i 
Che la mia Ninfa acerba > 

Dole e fi giri a quefif ombrofii [fonda ,* 

In qu effonda fi lagne ; e qui fue trecce^ ; * 
Qui /uo vel fino [panda ; 

Qui di fiuoi fior ghirlanda ad'aAmo trecci ^ . 


Q ut fi riuolfi indietro , 

Qui d njn fior , qui d’vn altro fi dipinfe , 
Quii ere [fi oro a (ito placido bel vetro 
In mille nodi frrinfe ,* 

6 qui Lice , qui vinfe 

[Pur cantando animar illi 

La mia Filli , il mio Sol, che m arde , come 

Gran fiamma aride fiondi : Imprejfo in quefii 

Lauri deh fempre refi il feto beinomeli . 

>• i- Filli 
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F illi mia y Filli dolce , oh fimprenuouo 
E piu chiaro concento > 

Quanta dolceTfia finto 

In filFilli dicendo ì io mi pur pruouo , 

Ne qui tra noi ritruouo , 

Ne tra cieli armonia , 

Che del bel nome fio piu dolce fi a : 
filtro il Cielo > altro arlmore 3 
oAltro non fiona l Ecco del mio corcar . 


Ditemi aure tranquille 

Del pargoletto Ren , che l fin m inonda ; 
Ditemi , la mia Filler 
Da pini fio nido in quell' ombrofa Sponda ì 
In qual fi fpecchia eli' onda ? 

Qual fior tejfe } o qual tejfe erba fiaue ? 
Ditelmi ; e non r u'amua vnqua filpiro 
far co di mio mar tiro ? 

E fied ei pur *v arri ua b si grane , 

La mia Pietà come pietà non rilanci ? 

G Vtentenc 




rr 
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V ientene Filli , e mena i dolci Amori , 

E fefia 3 e piacer teco al tuo 18 O S CHE T*T*0 

Ouio con lor taffettà 

oAll ombra jrefca de’ fronda/! allori . 

Narci/t, e refe 3 e violette , e fiori , 

E pomi allora 3 e frutti 
Si vedran quanti ì e tutti V 

Fiu che mai belli , e folti ’ \ * . 

Alla dolce alba tua dal Solriuolti . : •? , 


JJ or chi Filli beata 

Il bell’ oro t’increfpa ? la bell ora ,* 

E la guancia ro/at.a Ai 

Chi di s) fiefhe rofe ti colora ? 

Ogni mattin l'aurora : 

8 chi gli occhi t accende 3 e chi gli muoue ? 
nAmore 3 e l Sol 3 che non s annida altroue^j • 




. W. •< k 
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P er fimi piarti il bel fimprefireno 
Hor piu , e piu s’accender ; 

Sue piu ricche il terreno 
Verdi fpoglie fiorite oggi riprende ; 

E’I grembo aprene , el fino 

D’ambre, e d’oro 3 e di perle il chiaro fiume ; 

O mio terrefire nume 

Cinto del piu bel 'velo , 

Che mai ffiegajfe in quefie riue HCielo . 


Amor , che mai non 'vide > 

Luce tanta lafiu ne regni fitoi , 
Quanta ei mira hor tra noi , 

Difiefi in due piu vaghe fi elle fide ,* 

£ quiui oggi /afide , 

E Jfecchia ; lui s’infiora , 

E’ntreccia ; e di (è jlejfio s innamora 
Amore affai piu bello , 

E piu beato in questo del , che n quello . 


■» ' 


Ne 




* . 


N e raggi aAmor del mio bel Sole afiifò 
Qon lui JcherXa 3 e con loro , 

E con l ora 3 e con l’oro del bel r vijd ,* 

Sì con sì dolce rijò 

nA sì dolce fcherfiar l’anima inulta , 

Ch’io mi pur trono in • vita , e fpiro ,* e spero 
Non perir mai 3 fe del piacer non pero . 



Stelle del del qui fife 

Ter man d' e . Amor nel piu leggiadro •vifi 3 

Che mai n terra fcolptffe 

<*Alto maftro Jòuran di Taradifi : 

In •voijempr’io m affi jò 3 **' 

Iuifèmpre elmio cor non •vi fìa noia 
Deh no 3 ch’altri sì tycffo , 

€ sì dappreffo il reggia in tanta gioia . 


Non 
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Nctz sà( tanto piacer l abbaglia , éncende) 

Sé n quella jrefca neue~> , 

0"n quelle rojè Amor volar fi deucj ; 

Se né bei lumi ,o ne bei labbri fiende j* 

Et a quelli hor s'apprende , 

In quelle hor fi ricoura , aril^ pur regna ; 

E pn delCiel fi fdegna . 

I • ’ l ( J €* • V • . * . 1 ' i \ > À ; * \ 

9lr V» <F.nk. * \ % \ VWi 'i:.. ' \ V \ J k. 


"Dolci fimo RIPOSO 

Della Notte figliuol , del fogno padrcj , 

Che nuifibile ì pieghi per l'ombrofi 
Aer quelle pennadre , 

Ecco il cteco filerfiio , eccone a fquadrc_j 
Le mute ombre notturne al tuo Jòggiorno ; 

Deh per quell' occhi ornai 

Che non fai nel mio cor fofio ritorno ? 

Nel mio cor s) , che mai non vide giorno . 

' ' ' . 1 

V'.- - r . ■ Efci 

, • ^ -i. ’l 

* . I 

t 

* . r .1 


! 


MADRIGALI 


S4- 


1 1 . 

(ci del chiaro Jeno 

Della tua il eli a Jòura'l Sole altera ; 


Deh RIPOSO mio bienne : Ecco la f era , 
Che difita foglia nera " ... i 

El’ anamuolue 3 e l’onda , ^ v • V: \ **\_ 

FI hofco inuolue 3 el prato } \ : o *v A ' 

Vietitene almo beato 

RI PO SO 3 a che piundugi ? Ecco la bionda 
<*Alba , che ti minaccia ; 

Eccoli Sole 3 eccoli di 3 che ti difiaccia . 


El mio Signor con elle 3 
Putto benigno Amor 3 tutta pietofa , 
£ dolce 3 come tu 3 dolce mia POSA 
Deh rendimi cofiei > 

E jìatti Jempre poi ne gli occhi miei. 


Perlo q ueto [ère no 




In quefte'vmide luci ; 

Emilie 3 e mille adduci 

Nel mio cor me ilo allegre immagin belle , 


POSA 
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P OSA tranquilla , POSA 

Dolce ,o PO SA del del 3 ciò a lui t'inuoli 

E nel caro filenfito dell' ombrofia 

Luna fra noi te n voli 3 

Deh per tutti acquetar tormenti 3 e duoli 

Muoutne 3 entrafoaue 3 entra negli occhi 

Ouio lajfo t affetto ; 

Che non fimpre dt lagrime trabocchi 
Il tuo fido ricetto 3 

O RI P 0 SO 3 o del mondo almo diletto . 


v. 


Ohimè lajfo 3 e quando 

Chiuderai tu quefi' occhi alto RIPOSO ? 
Onde il nuouo tiranno 3 il mtograuojò 
Penfier t'ha pollo in bando ,* 

E tuttauia cacciando 

Vatti infino almattino ,* odor fi fiuoprcj 

Che fichi era di fatiche 3 

E dt nemiche tue mille 3 e milT opre ì 


Deh 
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Deh RIPOSO mio fcendi , 

E dal firen , ch'hor sifeaue fi alma 

Qarro di flette , prendi 

Per que fi' occhi la e < via di girne all' alma \ 

T d di fatiche falma , che maggreua , 

Non pojfo , e ben cadrò : reggimi } e le uà 
* Tu’con Infitta mano ; 

E fi piu ndugi 3 ahi come tardi , c'nuano. 

, •jvwtv qv ,l >» )Wì« i* Vài o tOi p-i\ri o 


T 7 . VII, t 7 

ÌLentra in quefii occhi Ufi 

Deh RIPOSO del del 3 eh' indi finente 
Per quei nel cor mi pafi , 

Che permea doglia di morir confinte. ^ : 
luti gran foco ardente } 

E le pene , e gli flrazJj riuedrai 
Di flige dolorojk ,* 
lui o dolce mia POSA 
lui o fommo defir vientene ornai : 

Hore tranquille altrio non hebbi mai . 

InuoUti 
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T Vili. 

1 nuotati RIPOSO ornile , e queto 

oA’ chiufi occhi celefli ; j 

E, come tìi fuótgdolce , e man feto 
V\enr?e s addormiti inquetti t -y. — 3» . ^ 7 
Sempre c{al pen fedeli vt'.Sv. / ’ . ;{ ? 

Che per pietà la divietata 3 e cruda , 

E f orda tua (òr ella. 

Deh non traoda ella 3 e di Jua manglic biada* 

. WU'v? fcTù’à VtàKk) 
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H I A» ,17 "V /' 

or chei prato , e la felua fi ficolòra > - y\&Wx 
e Al tuo freno omhrofi 7 ♦* ^ % ot\ *yJA 

MuQutnealto RI PO SO; 

Deh ch'io ripofi ‘lina jol notte 3 *vn bora : j 

Han le fre.efr^lfr ognun talora £, • 
Ha qualche pace ; io quando y , . v \ i 
Lajfononhjùnne 'errando , 

E non piango x enpngrido ? e qual pur forte ì 
Àia poiché non fintegli 3 odine Mortela . 
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Wiortefoaue ; pòV 

Che tuo fiate pietofò , \ ' , '• ' ■> ^ 

E mio sì dólce amico almo RIPOSO'**. ^ 
A0# bienne , entrane tu nqùefi' òcchi fiioi] V 
T# confili certo-, e- non m^nnoiy v^«vs?»' 

Erechirm diletto *,.'-- ^ ’ * v V^ 

À^/z ^0/0 : rt//0 t affetto ' o\ Vu v. • ^ j v -1 
«E’ eh iamd^ ndctn’ ^ort e gradita d'.CL 

C0/#? ftir* %#/<* . 


I 


• - J # • / I * y « 

pAortefòaue]altrto ^rf 

7 v 7 -. / : ' « . .... ,lr;> ,, . \ v 


•A 7 6 w /?0 w/ confile^ ; 

Il mio diuo RI PO SO , e che pur fittole • - 
Ogni fièra addormirfi nel cor mio , 

Piu con quell* alfe rio 3 eh’ lui s’annida, • \ 

Il (ùo penfier noiofiò , '■ H 

Non e d'albergare ofo ( o Molte fida) ^ 

S amica falce tua non ve t’ affida. ’i 

- '• > * - k . j . x : 

w V# . ./ X 
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Deh r ipofi mio caro , amica Morte V '* • , J. 

Imiei grani fifitri 

folta 3 ch’io respiri 3 e mi conforta ; 

Per quat lunghe 3 ajpre 3 e torte 

Strade fèmpre d’affanno , e di fatica 

Mi sforma empia nemica 

< Tua r vita? to pur mi lagno 9 \ 

E fuggo ; ne da lei mi dtfeompagno . v r-, . 


P oja amica gentil 3 che l mondo ignaro > 

E folle chiama Morte 3 
Slpri di tuo s) caro , 

E deflato albergo 3 apri le portt-j ; 

Ne piu tema 3 ò fferarfa mi trafporte ; 
Ma per que fi’ occhi la fi 3 
Che piu 'uegghiar non ponno , 

Deh nel mio cor tuo finno eterno pafii . 
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E eco l'aAlba 3 ohimè che motto campo 
Di fatiche , e di lagrime vegg io? 

E chi fchermo , chi (campo 

Nenfegna , altri che Alorte al pianger mio ? 

Deh giorno 3 oh giorno rio „ 

Vatten , faggine a volo 

Col mio duolo , tu mia diletta vera 

Torna 3 ma torna eterna alma mia fera . * ' 


S *>%f*A* V ^ 


R ipofata lunghi f ima , che mai 
Non ti rifitegli 3 nofra vltima (èra , 

Deh Vienne 3 odine ornai ; 

Ch’vna (òl volta io pera , 

Non mille e mille } come a qttefìa fera 
E* tace 3 che l mondo chiama 
Vita , che sYl mondo ama ; oh mondo cieco 
Stanco io fon } ne d’errar bramo piu teco. 
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'ìsAuoui Donna 3 che pace \ v. ^ 

Eur sì lurida .e sì cara al mondo rechi : ? 

Ma tal nha fatti ciechi i 

Matrigna acerba 3 che l tofio ne piace , 

E ne dijpiace il mel tanto fianca ; 

B ene detta la chiane 

Eia man 3 che di career ne differirà • 

Ohimè sì duro 3 e di sì dura terra . - - 

^ ..... * • 1 ^ - ». . - * . r -■ + 
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V olgigli occhi tuoi Donna 

E ulta i vaga 3 e gentil 3 ma di sì nera 

Velata orrida gonna 3 

Ch' ognun fugge da te 3 come da fera ; 

£ deh m accolga ornai 3 ch'egli è ben fera , 
Quel tuo fin dolce 3 e fido ; 

E tu r/pofdto nido 

oAncor non troua ilfanco 

Sì dal calle 3 e dagli anni rotto 3 e fianco . 
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’mbra io feguo 3 che piagge 3 e monti cuoprc j ; 
'Tutti per l’ofcunfima fioretta 
Del mondo al fin difcuopres 
seguati con fua face atra funefa ,* 

Fuma 3 e sfauilla quefa 

Sempre ; ne mai per onda , ne per 'vento 

Si fpegne \nefi flrugge 

Per tempo , od altro ; figge di fpauento 

L ardito 3 il 'vile 9 il mifero 3 il contento • 


duella or Pio l laccio 3 quefa 

( Oh man bella ) trafori 3 e l'erba il tefè ; 

E quefa il cor mi preje 3 e fusi prefa 

c/l trarlo in melfo a quelle fiamme acceJL j * 

Hor ch'io l'ho qui si ftretta , 

Vendetta Amor 3 r vendetta . 
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Er^/7 al Sole il mìo lei Sole affi 
Che pari altri non trotta. ; 

E l'vù e veri’ altro a prona 
Sciolto il crefp’oro fio di Paroditi \ . . jT \ 

Specchiano nel vtfio del fuo Sulcj ; \ 

£n quello specchio 3 en quello \ 

Si r tue dea si bello , *• 

Ch al mio Sole-par ea dejfer e il Sole $ VAA 

Et al Sole il mio Sòlcs . • v. . . ^ ;•* v.ov.' v. W -, J 


I 


In fitor ufi elio amato , 

Che pian pian fi ne va tra' fiori , e l ’ erba - j 
( Quafivn bell 'alpe orato ) A 

S'afjija fpejfo la mia Ninfa acerba f ) 
K Indi hor lieta , e fuperba \1\ 

*Al Ctel gli occhi Juoi gira ; \ \ \ ! a 

Et hor nuouo Narcifo ì 

'Eurfì riuolge alla chiaronda , e mira : ' \ 

Ne per mirar ben fi fi j 

Dal Sol vantaggio vede al fuo bel vifi . 

^ Deb 
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D eh Specchiatevi in quel , begli òcchi fanti # 1 

Cr fallo del mio core , 

Ctia tutte l’hore io pur recoui infialiti \ 

Ne fi pur lajfo a tanti ' ,vq . 

Mi eifo Spiri, e d'aAmor , eh' a voinenniòÀ 
Deh luci alme beate > 

qA voi Steppe crediate : t / . .. : . ^ \vt \L 

Ma folle hprnonf nuouoel dolor mio 
Ch’a me non credo anobio l\ . v . 


Bel vetro (ma qualcun de jpieifiSpiri I 

£' , che forfè t appanna ) > v.*, j 

Deh s egli atiuien , che n te fi Specchi , e miri \ 
Chi si dolce m affanna , AL 

V'eggia anco i miei dejiri , i , : .* . • v~ \ ’.y - \ 

E tutti t miei penfier nefuot bègli occhi iZ \ * 

O’ 'n fi medefina fiocchi ,vy ~ ' * 7 y 

J^no Sìral (oidi mille , v ■ , , - .V 

Qhefioccan dall angeliche, fanillcs • . .v-, v , Vi 


•N 1 \ \ M T • » \ t \ / 

• V I* W H^N4V fc * \ 4.è V V* J Vi Kè v <ivU 
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Chi vi dipinfi 3 Amor } fraghe odorate , 

O' CaAurora , che'l dì né ngemma 3 e inaura 3 

O' pur quelle rofate 

Labbra 3 e la fra dolce aura ? 

Scherma a voi l'erba intorno jefì re II aura ; 
E l giglio , e la viola a voi s inchina ; 

Ogni ceffo 3 ogmfror vi sauuicina . 


V \ ’ Jfc/ 


* • , 

O Uro 3 e nettar 3 beate 

Fraghe qui feorfr hor hor di Paradifi , 
nArfrg pur dal bel vifi 3 
£ da quelle mie dolci labbra amate 
' ( Sii le mifrmigliate ) 

Deh qual per voi dolcélz^a il cor m'ingombra f 
Mafe ciò fri può l'ombra 3 il ver che poi ì 
v> Che le tue fraghe aAmor ? quei labbri tuoi ? 


{ *3 


zAmor } 
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A mor 3 el fogno inoracelo 

Jlmiofaljò tejòr chiufi m'haitea; 

£ tutto io come ghiaccio 

<*Al Sol 'della doìce(Ja mi flruggea ; 

Quando empio fuori di fiutila ( oh fquilla rea ) 
Sciolto l ’ amato laccio 3 
o/Jnlf pur rotto in forfa a mia nemica 
Eornommi ejlremapouertate antica . 
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T orna o Sonno 3 e deh in fen rendimi 3 quanti ' 

Hai Ciel di ricco , hai Cielo 
Di lucido nel [ito iellato manto ; ' 

E rendimelo ignudo del bel ' velo •* 
Ne l’^vn Signor di Deio 3 ' ^ , 

Ne l altro oggi ne Spie ; >.* 

Non fquilla 3 od augellin di quelle mie 
Braccia mai mi dtjhodi ,* 

E perdonimi osdmor s) care frodi . 
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tedine ombra fallace 

Del fonno a cjuefìe fue s) care f iume ; 

£ pria che l Ci elr allume 3 
E me ri freghe fra nemica face , 

^Rendine fè non pace^j , 7 < 

Deh tregua a tanta guerra : 

Mal duof no' l forno ohimè gli occhi mi ferra . 



D 11 1 1# 

x iume hor tutte di lagrime co forte 

Ecco' l buon voftro amico , 

E mio ; che dall'antico 

Sfglto a noi tornando fi disparte^ : 

A noi f co f renda imagin bella ; . 

Il cui viuo , e'I cui < vero 
E pur troppo a fuggir pronto 3 e leggiero . 


e Acquetiamoci in parte ; 
Forfi ancor fa , che quella 
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Otanco ti r ver l'aurora io m addormiti* , 

i • p r . 

Che di 3 e notte ploro ; 

Et ecco a me volar dal terreo Coro 
<*Amor l ’ alma mia Dina ; • v ■; . 

Che tutto il fuo rie chi fimo tejòro ^ 

D vn fin candido lembo v »• 

. Scoffo chiudemi' n grembo . 

Ahi chi' sì tofto odor gli occhi m'aperfc , 

E qual polue la gioia 3 eme diSperfLo ? 

i. 

v 

\T. . v r ; ,T l ' { - , .< 

( V idi anch'io tutta ignuda , 

Ala fòla 3 é n grembo all' erbe , non all acque, 

La mia Dea via piu bella 3 e manco cruda ' 

Di lei 3 cuifòl la fèlua 3 e l'arco piacque -J ,* 

Sì forte le difp tacque 

Del mio languire , e'I collo 3 e'I cor m'auuinfe . 
Deh perche non mi e [linfe 
Allor Ingioia 3 o pofcia V 

Che dejìo io fui , la disperata angofcia ? / — 


Dormi ami* 
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ormiami ; e nel dormir (òlpiri , e pianti 
S) dolci mi par ea 

Spargere , ariQio fpargea , e tanti , e tanti ; 
Clj al fin pur ne miei lacci io riuedeaS 
La bellaferafiorfk ; 

Ne tigre 3 od or [a piu , ma Ninfa 3 ò Dea ; 

Se non Al inuma Aurora 

La mi cangio nella piu rapid' or a, ' - 


viir. > ■ 

Dormendo mi par e a v s . 

Che d zAmor 'vinta anch'ella • v u . w 
A me volge afi la mia fera bella , 

E vaga , anXg pur Dea ; 

Lindi lagrime mie non fi pafiea 
Quello angelico vifi ; 

2Ha di mio gioco } e rifi : 

Oh fin crei: io piacer tu pur m addogli , z 

D \n cosi dolce fonno mi difiiogli . 

t fi V> . 3 v - ’ • • . ‘\fi. 

il* . Dormiamì , 
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D ormi ami , c fi dormiua .• ; ' r t .? . 

Agli occhi mici non pur la mia guerriera » .* 
Ma ne punto anco fera : 

Ond 'io pur l'affahua :• 

Era oAmor meco 3 e l piede hor lefcopriua , 
Hor quel candido fieno ; oh latte , oh neucj ; 
Ma troppo ohimè fu’L fionno a sparir Iteucs. 
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O ueo fi e Ile fugaci 

Cd l mio Sole hor volandone ve n gite? 

Oue o Stelle fiuraci 

Il mio Sole inuolandomi Sparite? 

tSon e quefli il mio no ( voi mifichernitcj ) 

Che pure hor mera in grembo : 

Ben conofictiiol firen lucido lembo » 

E i gigli , e le 'viole , 

E’I biondi fi imo Vello ; 

E fio > quanto è piu bello il mio bel SoIcj 


ri 


Se 
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o e voi fi elle alme sii del Paradifò / ' . , . . 

Si dapprejfo vedefe , . o 

Come vegg ’ io , ben quelle s. r r, w D 

osdltre dal Cielo fcefe nel bel vifì , - \x *r ' i 

Si fuggendone via non ve ngirefiei ) 

AL? < 7 #/ folte s \ 

E chiare accolte al mio Sol vino intorno 
Sempre notte pur fora } efempre giorno . ' 


ììorfè talm*arde 3 e*nfamma /^y.-\v r ' y.O 
Lafefca neue della bianca mano ,* ' y. -'-'Ns 

CLf farà poi 4* farnma , V 

61 foco del celejle vijb vmano ? 

Ogni ficcorfo vano 
Di mie lagrime fa , 

E di tua gr alga oAmore , e cortefia : 

Che qual può darfi aita 
g A chi non ha piu vita ì 
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I n quell'alma di foco 3 altrui di neue 
oAngeltca figura 

Come non tutta. fi distrugge in breue 
Per si r vicina arfiura ? 

O per tanta freddura il no Siro foco 
Non fi rallenta vn poco ? 

Aia l '*vn per l 'altro poggia 

Qual torrente per onda 3 onda per pioggia ì 


Quella neue gentil 3 eh' arder mi faceti , 

• oAhi pur fimpre s indura : 

Cantar fura del cor non la disfacci ? 

Non l’ va a 3 e l'altra face 
De begli occhi cocente. 

Lantepidifie ’vn poco ? 

Oh per me freddo il foco 3 e'igielo ardent cs . 
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^ piu che l'ombra 3 e l'ora al Sole ardente 
Cara 3 ò cl>el Sole al gielo , 

P tu eh e fi or ito ramofcello 3 ò Itelo 

Vaga , ne men lucente. -j 

Che mattutina Siella in puro Cielo , 

Spiega Filli i bei raggi 3 è ' crefpi nodi 

Si dolce sfiaui danti 3 

Che d'altrettanti Amor vifi rannodi . 



Quelpiu che neue bianco 

Sen, ch'io non arda 3 Filli mia dehjcuopri 
zAnTfil pur vela 3 e cuopri 3 
Che di troppa dolceXz^a io vengo manco . 
nAmor veggi alo almanco j e legne ed efica 
Tal d hor in hor piu crefia , 

Che de tuoi fanti rai 

Non fi Spenga l'ardor nel mio fin mai • 


DELLO STROZZI. /£/ 

P ojèmìdmord'angojcia - .. 1 

Vn di pur troppo } e difrfato incarco : 

T de angofctojo l e carco • j 

Là r ver la donna mia gir omini pofcia . 

Ella j che ben saccorje , 

Quanto bauea poco andare a cader lajjb , 

Le man di pajfo in pajfo 

Horl'vna hor l'altra jjùa merce } mi porJLj l 

Tanto che pur queft' alma 

<ìs 41 fin peruenne d' ogni Juo defre : 

Tofi giu Ir io martire -j 

d begli occhi } e l'amorofa filma l 
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alla mia Filli cara , 

Dal filo bel vijò il Cielo 

Nel fuo piu belfireno a ‘verjargielo , 

ENeue egli anco impara ; 

. aArde il bel 'vifi a gara 
Col del ; ne merauiglia , 

Sì l 'un l’altro fimtglia . 
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H or cbel del tutto 3 che fuol arder fimpre , 

In denfia pioggia lenta 
Di Neue par , che fienda 3 e fi dislemprcj , 
Si gran fioco d’aAmor che non s allenta ì 
Nulla ornai fia 3 chel tempre L* ; 

Efica 3 e fòlfio mauuenta 

In fin bella man tanto ; e come poi' 

La nel piu ardente Sole arder e m noi ì 
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M/W nemica gentil per mille darmi 9 - " i 

E mille pene , e morti S 

I n man due fi prende armi 
Diuerfie , ardore 3 egiel piu eh' altre forti ; 

Ne 'vai , ch’io figga , ò d’umiltà ch’io marmi: 
Neua 3 e fulmina il crudo , 

E tutto ignudo fino candido braccio . » . : 

S) forte , ch’io pur Judo 
Afferò in meTfio il ghiaccio , 

E tutto in fiamma agghiaccio • 


v. 
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A nuoua guerra } e nuoua 
Morte ognor mi disfida 

L'vna 3 e l’altra man bella ,* e vuol, clda pruous 
Il foco , e Igiel mancida : 

E) a lor già fiamma } & hor fiol par > che pioua 
Neue ; ma quefta anch’ella 
In gufa dardentifiima facella , 

Che d’alta nube fende , 

Ilcorm’auuampa , incender . ■ 


tA tutto 
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tutto ardermi il fin candida mano 
‘Bafiaua vn guardo filo 3 od vn filbreue 
Leggiadro rifi ornano ; , 

E non tal face 3 e folgore di Neue : / * : ; 

Quello non già, Vulcano \ \ 

E ?mprò 3 ma piu fittile 

E miglior Àdaftro 3 il mio Signor gentile^ 

Amor 3 che fua fucina 

Ha ne beglt occhi 3 oue Juoi ftrali affina . 

n v 1 i. 

\^hel foco Lnjn bel guardo nauuampajfe , 

Io ben ere de a ; ma che la Neue , e l ghiaccio 

Dal bel candido braccio 

Tratto ardejfe in tal guifia 3 e folgorafifij , 

Non già ; ma che non face 3 

E che non può te a Amor , sa lei fil piace ,* 

Che le fiamme ancogiela , 

E naddolce l affinilo 3 el mele infi eia f 
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oco 3 sfiamma in tal gufa ardente Sole 

Auuentar dolce 3 e lieue y 

E non fredda man Neue in fin mifuole : 

Ala che prò ? cosi ‘vuole 

Chi mar de 3 ch'arda tl ghiaccio 

Come i foco ; ne il br accio men che gli occhi 

Vnafòl face pur nel cor mi fiocchi. 
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D/ Naie 3 e non di foco effer penfaì 
Quel bel candido nembo ; 

E perch'io tutto ardea ,fubito il grembo , 
E'I petto 3 el cor largai ; 

Ala 3 laffo 3 hor quando mai caddero flille 
Nel mio cor tante , quante allor fautlitu ì 

^ ^ " a \< 
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Ardo al piu lungo 3 & ardo *> • • — • ' • 

Lafifo al piu breue giorno ,* 

Ne film incende il crin 3 m infiamma il guardo 
Del gentil vifi adorno ; 

Ma quante Rofe aAmor vi [piega intorno ; • 

E l'vna , e l'altra bella 
Man 3 che talor procella », 

D' ardenti filma Neue , e si diuerfa , > 

E contraria a fi lìefifa in fin mi verfia . . v 


F x i. . 

ofi'io prefica Neue bora , 

Qom'to fimpre fin foco ; o foco in vice 
Di neue aArnor traeffe alma felice ^ , 

Qome lamia , qual fora ? 

Scuoter mio del bel grembo 3 e trarmen fuor a 
Mai non mi laficerei 
Ma di mille atti duri io pur farei 
Vendetta col bel fieno , 

O' col bel velo almeno . 
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B lanca man 3 che pur Neue , 

E pur ghiaccio mauuenti i 
E roppo fin del mio cor le voglie ardenti , 
€ tante ornai da incenerirmi in breucs ,* 
S altra piu frefia 3 e piu fiaue 3 e lieue 
Falda di viuogielo 
Non vien dal terzjo Cielo 
oA rallentare vn poco , 

Arili a pur far eterno il mio gran foco . 


A XIII. 

A lira Neue 3 e piufefià a si gran fiamma 
Deh fredda mano , e che t al m ardi fempre ; 
Quella non par 3 che dramma 
Di tanto incendio temprca ; 

£ ben tolto auuerrà 3 che fi difiemprc-j 
e Ardendo la mia vita ; 

Se la tua bella 3 e viua 

Non mi rauuiua 3 e non mi porge aita . 
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Altra gentil , ma 'uina ' * 

Ne da men bianca man cofierfi N’eue 
JlCtel deh tempri ,* e lene 
Il grane ardor , che in me da lei derina ; 

Ella acce (è 3 ella dene 

Il gran foco allentar , che m arde 3 e flrnggCJ . 
Ma lajfo a cni rifngge , 

E come in van mercede 

Del fio foco al fio foco il mio cor chieder ì 


A x Y\. ■ ’ T ., 

A tante fiamme y ch'io fon già di foco 

Hor nel pin freddo ghiaccio , 

Qneft'e 3 fida man , poco 

Soc cor fi ; e pin mijìrnggo , e pin mi sfaccio* 

<*Altraal mio cor di foco , altra conni enfi 

Ne ne à miei furti accenfi , 

Ne ne , che mai non manca ; 

Ma fimpre par , che crefia , 

Efimpre par pin frefia > e par pin bianca . 




L 2 


Hajfo chi ardo 3 e pero ; e tutte in vano 
Son per me neut 3 e ghiacci 
fan di dif ima mano 3 \\ 

Che sì-fredda al mio ardor Mene procacci ,* 
Ne pur dramma dijcacci 
Della fete d'sAmor 3 che crefre fempre : 
Quefla nuli' e 3 che tempre \ 

osdltro che foco 3 o fiamma del bel guardo \i 
Aiedefmo 3 ondio tut tardo .. v - ' v 

9 v v. V. 
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S tringemi 3 e ferra vn sì bel nodo ardente \ nA 
Di viua Neue in amorofà falda 3 \ \ . \ 

Che mille immantenente , ‘ "V 

E mille piaghe del mio cor rifalda: 

Piu leggiadra 3 o piu falda 3 o piu fiauC-j .t» 

fatena(*Amor nonhauLJ ' \ 

Di quella 3 ond'ei ni allaccia ; . .1, . i w 1 . 1 
E fa con pace volìra 3 ignude braccia . ' \ 
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T epi de gocce amarci , 

Che le mie dolci fiefihe rofi amate , 

Che le mie belle 3 e care 
ÌSfeui , e l'almo mio Sol mifiolorate : 
Quella ttejfa pi e tate 

Ter me r vijìringa 3 che <v allarga il freno } 
E deh non vi fi a noia 
Di s) dure parer 3 percb’io non muoia ; 

O nel morir non mi turbate almeno 

Quel f agro aerfereno . 

, / 

P tu non duoimi il mio duol 3 tanto m addoglia 
Ohimè lavolìra doglia , 

Ohimè l'aspra mia pena 

Solo mifea languirei 

Hor quefla voflra a morte anco mi mena . 

Oh fi nel mio morire 

Vn s acque t afe pur vofro martire : 

Ma tanto ohimè 3 tanto conforto haurei 3 
Che morir non potrei . 
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Gechi mieti vottro pianto 

Hor come fefifio pur mi riconforta ? 

Edalbelvijò finto , ' O 

Che tal guerra mi fa , pace m apporta f 
Altra piu fi da ficorta , 

Che le lacrime e voftre al mio non retta 

o 

Ch tufi) angojciofiò duolo : X 

Quefionda amara lo conduce fiòlo a i "1 

Al dolce porto de begli occhi ,* e quefia . ’0 
E fol 3 eh' amor vi detta . 


itarv 


Occhi piangete , poi Xì 

Che di fua man vaficiuga il Signor nottro ; 

E non par , che l annoi 
( Sì vafetuga fiòaue ) il pianger vottro : 

Perle rubini , & ottro 
Da le fiu e pre^iofi fila belici , 

E crespe inghirlandare v ; XX 

q A l trio non h aggio ; altrelle 
Non han gemme piu care 
Che quefiecalde mie lagrime amarti . 

Occhi 


N 
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Gechi piangete 3 poi 

Che di pianto fi pafie ,efi no Arie a 
La mia dolce nemica , 

Da chi 'vita io riceuo 3 e lume e voi ; 

T al da bei raggi fitoi 

‘Pione luce , e fallite ; occhi piangete $ 

E la mia r vita , el mio 

Dolce defo di lagrime pafietcs . 


i. 


\jeua bianca 3 e *i vermiglia Pafiorella 
Del bel fereno ; e quefia 3 
Che d'altro Sole anch'ella 
Scorta è sì fida , e mia dal Jonno delia ; 
Che di doppio bel ver de fi rtuefia , 

E d'altrettanti rai 

MAGGIO ncuel 3 ne fi ne /fogli mai 
! Per caldo , nepergielo ; 

Ma regni eterno qui } come sun Cielo . 
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T orna Af A GG / O purpureo 3 e quante luci 
Quanti ji or , quante erbette. 3 
E quante aurette ha cofiafiu 3 n adduci ; 

<*A te filo il Ciel dette 

Di poter qui ritrarre il Paradifi ; 

oA te filo 3 e albelvifi , J ' 

Oue fi mai per file 3 ò ghiaccio perdi , 

D h fimpre ti rinfiori 9 e ti rinuerdi . . • v‘ 
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Sf dilettojò A4 AG Gl O 

Al partir sì veloce 3 al tornar lento ; 

Che ìpejfio il pie ritr aggio . \Y 

Dall ’amorofi colle , e mi (gomento : ' Gifi 

Ada fiubito mi pento , / 

Che del bel giallo 3 e bianco ei mi rimembra ; 
Afa poiché l r viuo 3 e c ver 3 che l Sole ajjembra , 
Splendor non mi fi fcuopre , 
oAhi qual nube di pianto il fin mi cuoprca ì 
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All' apparir dell’odorato MAGGIO 

Fuggon le nubi 3 elgielo ; 

Ed ecco al nuouo raggio 
•fT utto fiorito ogni arbofcello 3 e fleto : 
Ride la terra , e’I Cielo intorno intorno » 
Ride la notte 3 é l giorno ; 

Quanto piu dolce ride il dolce oAmore 
Entro l mio core , e nel bel fino adorno 
Suo s) caro diporto , e fuo jòggiorno ì 



Ecco MA GG IO /cren 3 chil'hà ve fitto T 

Di s) bel verde , e giallo ? 

Ninfe 3 eR a fiori al ballo ,* 

Al ballo Ninfe , e Dij per ogni Ufo ; > 

Ecco MAGGI O fiorito : 

Lice al ballo , e tu Glori , 

Graffe al ballo 3 al bali’ <*A are 3 al ballo Amori, 

i 
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E eco MAGGIO \ 

Di fior carchi , e di 
Ecco MAGGIO aure , ombre , onde 
Sch (ridate ; /ugge Mede , ejcherfit anch’ellt: 
Ecco MAGGI O , oh bel di , cantate augelli ,* 
E ‘voi tacete o 'venti , ^ \ 

Agli am orofi accenti rispondete w-~ 

Deh piagge , e ‘valli piu che mai pur lietes . v 


.T i 


inchinateui oArbofcclli 
fronde ; 


vii. 

E eco MAGGIO fVn 
D trofie , e di ‘viole " 

(ìAncor non cadde in grembo \ 

<*All ’ alma Flora nel poggiar del SoIcj : 

Sorgi Filli , e deh gli occhi , e le parole i 

Dolce accordando col bel giro adorno 
(*Al fuon della mia cetra O 

Eterno , eterno impetra vn si bel giorno . 

fi «v 


y 

i bel purpureo nembo 1 
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D ormiafi la mia Villi , e nfileme sAmorc 
In quel bel fino adorno ; 

E t fiori , e l’erbe , e I onde 3 e 1 ombre 3 e l'orcj 
LefiherZjauan dintorno ; 

E ben par e ano il giorno - .. \ 

Dolci balli menar di Paradifi 
T vitti tnfieme afifi fiati nel bel vife ; 

Che pur , cornei fitta , 

nAllor non gli auuampaua 3 e non gli arde a . 


TT II. . - 

V ital fiommo diletto , 

Che ne chiufi occhi adorni 
Ciafiuna fièra al tuo dolce ricetto 
Qui dal Gel ti ritorni , 

Deh dinne , oue fiòggiorni 
P*u piu gfiioio fio , e lieto 
In quelli alberghi , 6 n quelli ? 

Ouaer piu dolce ha , su in Paradifi 3 

O' pur qui nel bel 'uifo 3 

Che de filini lumi belli 

Se non tratto dal Solnunqua ti fiuelli ? 

M 2 


<*Alto 


• DigiTiz^i^jPegle . 
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A Ito piacer 3 che dall ’accefi Sielle : wi 

Qui si fiaue Stilli , *. 

• E n queft’ altre quaggiù della mia Filli , L 

SD ricouri piu belici , . \ 

Leuane 3 ecco' l mattiti con fùe facelle 
Che da' rofati campi 

Scende anch'ei né dolci occhi aureo lucenti u : 
Deh che'l bel carro ardente 
Qo folgoranti lampi 

No'l crin tutto , o non l'ali ambe tauuampi . 
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R ipofi almo vital, che nel bel r volto 
Quafi in bel nido di celejli rat 
SE atta la notte accolto 
Con tal piacer ti Stai , 

Ergiti 3 a che si lunga empio mi fai 
QueSla folta ombra 3 & adra , 

Qo’ a pianger mi configlia ? 

Deh muoui ; e piu che mai quindi leggiadra 
Dal bel fèren delle Stellanti ciglia 
Spunti l ’osdlba vermiglia . 

Ripofi 
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R ipofi almo diurno , 

Che né chiufì occhi , di che sAmor m alluma * 
Adi pafie 3 e mi con fuma , 

Tal si lungo fìggiorno ; ecco l mattino , 
Suegliati almo ripofe mattutino , 

Eft del dolce nido 

De begli occhi , ouaAmor saddorme ancora : 
Che del purpureo lido 
Alili bel capo ornai la biondi ^Aurora t 
Che la mia feme infiora . 


T raggio candida gregge , e fino anch'io 
Di bofihetto gentile •. 

Per te fil forfè abitator men vilcs 
* Vaga Suora del Sol , bel Nume pio ; 
Che tante < volte il Ciel podio in oblio , 

E tante r volte in cjuefli 

Bofihi te ne fcendejh ; én braccio a cui 

Ben fi , mifiro me felice lui . 


•a 


d 




.V.:* 


Da 


Digitized by Gnoglc 


MADRIGALI 1 


Pt- 


, ^ . or 


^ . JrL 

ot\ ;.i-J 


D* bei campi celefli 3 otte mai fera 
Il Sol non fi n a fonder } 

6 fimpre ride , e fiher[a C P rimaner a A. 

Di fi or cinta 3 e di fonder , A 

Oggi all' atre di pianto orribili onde 
Scefi il gran dace 3 e padre 
. Dell' angeliche [quadre : aAnima l [era , 

£ piu che mai deuoti y > 

Porgi preghi 3 e filtri , é nc enfi 3 e 'voti . 

• Il W l ^ i .. ...'A <)•« % • • « .. .<3 


D umiltà mi riuefio , e penitenza ; .v.h’i X. 

E doglia e la mia fiorta : “ v ) * v 

jdpn [omnia clemenza 
Della tua gran mercede 3 apri la porta : 

Onde fi riconforta , » 

E Spera la mia 'vita À 

S) dall aure fihernita ( oh mondo rio ) 

L dall’ onde portata del defio. ■ a 
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Quante volte il ryattin , quante là f era ^ A 
Bagnandoui erbe , e fior vita vi refcj , .. j 

O' da grane orma fera , 

O r{a morjb afro , e duro vi difejè 
La mia FilitcortefE’ , 

C’hor di rigida febbre ardendo trema ?- 
<*Almen di voi fe non di lei vi prema ,* 

E voi fi effe a voi pur viue rendete , 

Che Jol per lei vmetcj . 


UN» 

AH 

ìv.O 


.T T 
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T .... •) ‘ \.\r 

V oi che non pur dal bel vijd celefie \v*> 

JLe gemme è l’or 3 ma t préftofi odori , »^\0 
E flirto , e vita hauefie , 

Felici erbette 3 e fiori , 

Deh ifbel vermiglio , e bianco 3 e fuoi t efori 
Rendetegli 3 che tolto / . ' 

Gh ha mor tai caldo , e gielo ] ' 

Eie fdegntl Cielo in mille hor nubi auuolto 
D’ejfer fatto feren da si bel volto . 
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Ahi federata inejlinguibil Jet e , 

Che tuttauia piu crefi ; ' V 

E nullo e 3 che t acquetta , 

Argento 3 od or (fi ben tu fleffa il mefci ; v 
E tutte auree di flige 3 auree di Lete 
Onde attingi ; te fempre 

Parche piu interna , e maggior fiamma fempre , 


«V 
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T erre 3 e mar tutti cerchi t 

sAuarifima Donna 
Oftro , e (et a pur compri 3 e vendi , e merchi ; 
*Te poi fafeia 3 che vii fer di da gonna ì 
Non marmo 3 c non colonna 
Hai chiufe albergo tuo cinto d'or agni , \ 

V ' tu notte ti lagni , 

E di ; fempre fòfyetti ; hor quelle inchiaui ; 
Hor quelle arche d’argento , arche d or graui 


T r\ 


Ne 
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N* dormì , ne t acqueti 

Giamai , ma fempre vegli 3 e fempre fudi , 
E piu , e piu ti ftudi 
Ognor tendendo altrui lacciuoli 3 e reti ,* 
Quanto piu falci , e mieti 3 énfieme aduni ; 
Tanto piu poi digiuni ; 

Caldo ; e freddo J opporti ,* 

E men fòccorfo à tuoi bifògni apporti . 


1 1 1 1 . 
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Quando farai tu fianco 

Dtfilcar terra , e mar con tanto affanno 
Veglio angojciofe , e manco , 

Ma sì del fi col noftro empio tiranno ? 

Chi filo mal fime di rapina 3 e nganno 

Come tu 3 Spande , pofiia 

Non troua al mieter mai fi non angofcia . 


VT»vI 


N 


<iAche 
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A che pur t affatichi 

Tremulo n vecchiarei 3 pallido , e magro « . lò 
Che di si dolce , & agro . w w ■ • . 1 1 * v?^ 
Sangue pur tmodricht? - . ‘ 

E quel de piu mendichi • y V ; « i . v.O 

E piu infelici 3 piufoaue parti; : V 

Ne f orla ha di fatarti ; an'lg ti crefce ' JJ) 

Sete } quanto piu largo altri te 7 mefccj . 


17 . X i. . ‘ i 1. 1 ’ 

r ìm del Ciel su le tue merci pioua > 

Rapace , e che tal pur fempre t affanni 

Ognor teffendonuoua 

All'altrui pouertà tela d'inganni , . •. v . K 

E tutto d nofiri danni ■*. \ .) 

Qol vii guadagno intento : J 

Non ha laggiù tormento , ira , ne fdegno 
<Di tua ingordéffa degno . 


Ferro 
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r erro cruciti , ma quanto 

Oro piu crudo ff eierato , ed empio , 
Che per fol porne in pianto , 

E far di noi piu lagrtmofi fiempio 


T 


D’oAbtffo efit ; equi prendi abito > e manto . 
S) ricco 3 e s) leggiadro : , . \ 

Rat tuffati nell' adiro , orrido fpeco . ,0 ) 

‘lutti tfeguaci tuoi fommerfi teco. . \ 


V 1 1 I. : T ? 

auuer firio , f fio quell alto r P adre ' 

Nelle 'vi fiere chi ufi della terra ; \ 

Cauerne lo dijferra ; 

E tuttol mondo in fiamma eccone 3 e'nguèrra t 

fon quello ingordo flirt o 

Non filo affanno , ma rapina 3 e furto : 

Cadra fletta cruda 

Jìdaifpra lui 3 che nell oAuerno l chiuda ? 
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L'Arno adirato , e Idei co' falli nojlri , >v^ STK *X 

Che ben p affano Ufigtio ■ cr> O 

Far , che di pietà Spento , e di difdegno > 

Accejo infteme gioftri : . x 

Bérti e ’ìt s erge a fulminanti chioflri ; \ * 

Quegli in fn cade alle terribili ondcj . 

( Oh Spauentofa guerra ) 

Piange , e trema la terra , efinafconde^t . 


i t. 


N/Vt/ì* dell' am empirne contrade 
Di raggi , e di cristalli 
Piangete voi reggendo i nottn falli 
Di [degno , ò di pietadt-j ? 

Che n s) gran piog qia cade , e fi dittili* 
Il voSlro almo freno d ognintorno i 
Me piu luce , o sfauilla 
Quefo , ò quel lume adorno : 

Deh fate occhi del Ciel, fate ritorno . 


•% T-f 

tas, ww r -L 


V' 

x/x 

. VK 




Y 


Ha 


DELLO STROZZI. tot 


Jl prato , el folco ornai , chiudete il fonte j 

eAure del belferen lucido cerchio , 

E si pur Iteut , e proni i 

T ùfuor del monte o Febo 3 arffrf dell'onda , 
Che tal $ia ne circonda y alija la fronte 
‘Tutte [chi ere cacciando 
Di nebbie , e nubi lungamente in bando . ^ 


« 0 / bel colle d'or <s A LE A 


E erbe , e' rami di perle , e di rubini ,* »v A \ 

Di luce , e di splendore 

Jl Cielo empiendo } edt Jperanfa (tAmorCJ . 



A 


Oltre il fri chiara , e da luifrorta s ergevo , 
Ch’ogni cor fofro inalba , 

E per/frer tutti lagrimofi a fi erge ; 

S) la pinua , e le tenebre disperge 
Cd bei lampi diuini } 



tAtrs 
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A tra hebb'io [cori a , e si Stridula , e vile * I 

r> U • V y . 

Che fèlue , e monti annoia] <r » v . v \ 

ST u [onoro 3 e gentile 

nAuorio } io dogli affli 3 tu Spandi gioia : 

Qkal m ir a eoi fé B attro , Olimpo , e c Tile » 
Non pur Sode \ ma teco il Ci els accordai » 
Me la mia Filli [orda , 

Mechi m arde 3 e mi Strugge , . V 

Sempre qual ceruo 3 ohimè qual vento fuggLJ . 


D ina aAmarilli pia 3 ch'abeti 3 e faggi - *3 

Qon tue rime gentili i vcAO 

Ouafi altrettante pecorelle vmili v :.*»£> 

Di colle in còlle traggi 3 
Deh quejìi alti Jeluaggi 3 e quelli acerbi <7 À 
Difdegni di collei n 1 

lituo piu dolce fuon mi dtjacerbi : v '.\ 

lo per me non faprei , va i(\ 

Se non Jèmpre inasprirla a* fcjj? ir miei . \ ‘ 
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A bronX^ vita > e marmi ' ' V, U . 

Tu dar si lunga fai , 

Che non queiìavn Jol Pi m auuiui , e fruirmi) 
P I E TRA piu bella ajfai ì 
P I ET R A lucente eh cele ili rai ? 

P / ET R A in si nuoua angelica fembtanXaì 
Fin qui, tu gli altri } hor deh t e jlejfo auan\a . 


.il 


0‘ - *^T\ t y/j. ) 

. ovs* *nV& V\ ti* . v3.v>\& 

"Ecco l'alba col Pi , fuegliati bella > -V vJ^l 

Che tutta ignuda si fané dormi : 

O’ deh cuopriti almen , non fi trasformi \ 

Mer ani gli andò in qualche /affò anch'ella . 
oAmore è } che sì dolce ti fauella } 

O Santa Aiadre , e vela del bel velo : ~ . . \ V 
Aia come fe digielo? • *>, , \ 

E come f' pur dura ì 

tAhi nuli' altro 3 che inganno 3 al mondo dura . 


\ j* ± 


Qandido 
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Candide nubi il Sol tutte di roje 

Sparje nel fuo sparirei ; «. ’jl 

Cosi già mi diptnfe il mio defire * \ j 

Bianche guance amoroft ; d ^ L 

Poi ne del Sol men ratto fi najcofc V V\ 

Entro nel core jond’ io 
Le mie lagrime ac colf 3 e piu non difi ì 
Solo ben p tanfi 3 e ferini 
( Ne s) forte 3 afro 3 e rio ) 

In quefa feorfa 3 e n quella il dolor mio 


At 

W * 


\ 
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N e tal dipin/è vn quanco 

Seren l’tCdlba di roje al verde Alaggio f 
Qome il bel vtfi 3 e bianco 
Rojfeggtar par uè all' 'amor ofo raggio 0 
Che non per farli oltraggio 
Del mio cor s'inuio si dolce 3 e lieue ’-■* ^ 0 

In quella alma fiancuta ,* 

Ma perche non poteo nel picciol core 
• Tener racchi ufi wfmq$fa fiamma sAmorLJ 
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N on girò mai si ratto Pastorello r ' 

Da calcato angue il piede ,* 

Qome torce d'aAmore hor quejìo hor quello 

Sguardo il vtfò diuin } soAmor fol vedcj : 

Ma quelli altro non chiede , o fanto sguardo > 

Che gratta ; ne con dardo 

Isfe con quadrella accejè 

E' affale , che n me fol t ut tei l'ha SfefE > . 


A Ile piante io pur narro > a fiori 3 alTerbe , 

All’ onde laffo , a r venti 
L’altrui belleffe acerbe , 

E i miei nuout tormenti ; 

E quelli 3 e quelli intenti 

Rcndene Ifeffo <*Amor ; fòla queff^na s 

Che piu fèmpre digiuna 

Di lagrime piu fera il cor mi rode , 

eAncor ( ne mai chiamo altri ) ancor non mode . 


N*> 


O Sconfòlato 


Q confila to <*AugcUin , che mi confili , - 

Et a languir maiti ; • / \ > 

Qos) dolce mutuiti- cT) . 

A piangere , e tal piangi , e ti pur duoli ; \ 

Deb col tuo dolor 'voli \ \- 

Anco la doglia mia 
La douaAmor la'nuia : 

Àia cfual grauofifinifurato fcoglio 
Ha fra le por de orecchie , ci mio cordoglio ? 




T)eh come pur lagnami 

'Ben pipe te aAugellm diramo in ramo ? 
Fermap ad afcoltarui 
1 1 mio fird’Aspe , e crudo > ch'io tant amo : 
Io lo pur prego , e chiamo ; 

Eifen pur fugge ohimè : deh per pie tate 
Hor 'voi ditegli vn die , 

Ditegli zAugellin 'voi le pene mies , 

E per me vi lagnate j 

O' si dolce Ugnar voi minfegnatcj . 

oAura 
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A ur a de mieifi.fpiri , • 

CtizAmor si dolce {piega , 

E dolce par , che del fuo petto Jpiri , 

A te nulla fi niega ; 

Hor nel tenero fen r vattene , piega 
Deh la durifimelccj , 

Che l gentil core , e la mia 'vita adombra ,* 
Alla cui gehd ombra 

Quel fuo indurafi ohimè , che par di file cj ,* 

Quella mia vien fouente 

tD amari fi imo duol rufcel corrent lj . 

A primi Amar le labbra , e deh tu {piega , 

Che si dolce fofpiri , affanni tanti 
aAlbel r vtfi dauanti , 

Che mai non ode ; e per me piangi , e prega : 
A te nuli a fi niega : 

Ed io filpir , ne pianti 

Non ho piu da ver far tanto dolore : 

Hor deh per me fojpira , e piangi Amorcj . 
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Abbandona ifiorit'rcolli d'Arno , \ 'A t.ta A 

E n quei /ugge del E ?bro bella A bianca £ s> vO 
C E RV A ; pira mai fianca 
E fta fugace , ch'io talpguo. indarno ì v. G 

(*A me d 'hor in hor. manetta? ttiVL 

La lena 3 ch’alei crepe ,*< o 


10 U 


«An 


* 0 L 


Ne dime Ufo ,■ ne d ’aAmor l 'merefee^j ; } 

Che pargoletto 3 e cieco , v*j \ , > • ,ù 

Ha pur si poco andare a cader meco . . «tesa- 


Sempre verdi arbpfcelli', :v n 
Ou al piu caldo giorno v 
Fidi mia fi ricoura ad bora ad bora : \\ V ,\r 
Luci di ri ui 3 e pelli , > 

Oue'l bel vip adorno :$■ \ .• i A ^ 

Si fiecchta 3 e dtp fiefiò s innamora : -\yO 

Vaga , fi epa 3 e dolce ora , ùv; * \ \ * 

Che bei crin muoui 3 enfieme W\ 

Scher% L , e t annodi , rincresci ; \ .v\ c A A 

Fiorite erbette , e cefi , . .a v 1 K A 

C bora il bel fi anco 3 bora il bel petto preme ; 

Deh chi di lei 3 di voi , 

Di me mhapnuo ì e come r bhìto poi ? 

Da 


G* 


deixo strozzi* 


tof 


\ Si. 


r \v^ 

\ r 

vuva. 


Da fe ftejfo diufi 

Qome potrai mio cor viuere va bora ì 
E quando fia , ch’io mora , 

S io non moro si lungi dal bel vijd ? - o v . uM 

Ma non e fempre meco il dolce rifi , ^ 

E l bel guardo fòauc-j ? 

E che trema 3 e che paue • » v. .\ . 

L anima , e sipur duole , 

S’ ella s’afjìfa ognor nel fio bel SoIcj ì 


L 


U**> 


ti» 

YV> 




F uggirei volentier , ch’io non piu fcorgo ; *»h&v\y\ O 
La mia J corta foaue - , ■ - ^ 

6 ben lofio m’accorgo 

Quant ella 3 oAmore 3 el Cielo a /degno mhaue : 
Ma doue pur sigraue 3 
E fianco andrò 3 che da me fie/fo io fugga ? 

E non morda 3 e miflrugga , e mi diflemprc i 
Il mio foco 3 s io l ‘ho nell ’ alma fempr^j ì 


nv 




. vMV'jì w* «. ìy« *A quanti . . 
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A quante fueglia violette 3 e gigli 
Zefiro , io pur m’affi fi ; 

E clot par y che lauor io m afilmigli 



^ % 


Chi l’oro del bel vifi ; , k . 

Ne yperch'iofia diutjò v \ aWa&jL 

Dagli amorofì raggi del bel guardo , VrlVi. 

c D’vna men fiamma io ardo . ì * t . ; x y\\ ^,Vi 


ò t quella dei bel vifi 3 .. 

Ondi io fin hor di ufi ; t ■ -i\^ 

Ftor bianchi 3 e rofit , e violette 3 e gigli , v .<; y 

E di che in quefli efigli 
Amór vuol y che pafiendo io mi refiaurcj ; 
Non difiolori voi caldo 3 negielo ; y 

Aia piu he ut 3 e dolci aure , u 

S’ergan d’hora in hor fimpre ; e don il Cielo 
voi del viuer mio 

Deh pur quella mercè , che vi debbio . 
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O benedetto mio gentil p enfierò , 

Che mai non mi abbandoni ; 

E chor pur si leggiero 
Oltr a quell' alpi 3 hor (oural Ciel mi poni 
^ di lei 3 tu con lei Jempre ragioni , 

Che di piacer mi sfacci ; 

£ tu rechimi pace 
A nuli' altra Jimile : 

O benedetto mio penfier gentile ^ . 


Come fteìla sttn Qiel , quando la fèra 
Al Sol quin terra [pento la raccender 3 
Nel mio core arde , e fplende 
Bella irnagin d ’zAmor 3 quando la r vera 
Luce fha m abbandona ; e fi rajfera , 
E’mbrnna di ognintorno : 

Quejlo mio ffeglio [àio tnfino al giorno 3 
(h a me s) lento viene , 

Sol mi alluma } mi fc orge 3 e mi fiditene ^ . 
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ecco 3 Ufo , il bel 'ver de 3 e tutta in polue 
La mia fiorita jpeme 3 
Qome non fi di folue 

Il cor ? chi lo pafce hor ? chi lo fìStienLJ I 
O del gufato pur dolce mio bene 
Rimembranza faue 3 
Io per te fola in cosi lungo 3 e grane } 

*. Digiuno ancor non cafco ; . 

O' sto pur moro 3 tua mercè xinafo . 



refo *vn limpido rio 3 eh* ambe le Sponde 
Ha di fmer aldi 3 e di chiare ambre il fno 
Stanca s’afif errante Pali or ella ,* 

Po fei a con bianca man di gelide onde 
Gli occhijuot Sfarfìy e l r vifò almo freno 
All'aura fciolfe bionda treccia bella ,* 

Me lego d >e vn s) Stretto 3 e ftldo nodo 3 
Ch’io pur mifuoto 3 e ancor non me ne fio do . 



Sour'vn 


\ - 
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S ourvn bel rio di vaghe , e lucide onde 
{ Timida Pafiorella pellegrina 
Stanca safiifi aAmor chiamommi a lei : 
Oh bianche mani , oh fciolte chiome bionde 
£ chiari fi ima angelica dt teina 
Voce 3 e dolce aura mia , dolci occhi miei 
Qual mi fecio ? quai vi facefle voi 
Tutto quel (di ì ma che di me fu poi ì 


Soft’ vn bel verde in grembo a fiori , e l'erba 
Stanca gettofii , e la chiamommi all'ombra 
Tonna gentil , ne ncontro sAmor fuperba : 
Oh dolce fuon , cui ripenfando filo 
Di tanta gioia l'anima s ingombra , 

Che fiefi ambedue l ali 3 ergefi a volo , 

E via lieue fi n va libera 3 e fiiolta 
Al bel fòggiorno 3 la ’ue ancor le fimbra 
Si dolce ejfer chiamata 3 ejfere accolta , 

Che di tornare a me non le rimembra . 

T D'vn 


D 'vn bel lucido rio ^ 

Qandida Ninfa [empii cetta 3 efehiua 4 

O u afe vn bel Sole vfeìo ; , ^ 

E poflafe a fèdere in su la riua «. C) 

Diede il fi n oro alla dolce aura edhua . - ^ 

O fempre ac cefi lumi , ' 

O Stelle j o Luna ,o Sol , che l mondo allumi , 
Hor quanto 3 e quanto di voi tutti creda. 
Sola co lì et piu bella ? 


N ucuoSAIE RALD 0 3 hor naouo, e piu gentile^ 
E piu vago lauoro 3 
Nuo'uofenalto ;nuouo oro , 

E nuouo } epiu bel cerchio a lutfemile^j : •, 

Ala che non parrà vile , v 

E* n degno al prefwfo mio tefero ì Z ) 

Ondio s) puro 3 e nudo , : \ 

Qcmiol pur bramo 3 e prego 3 in fèn mcl chiudo • 

< . - , 

- !.. - . \ .-v 

. . . \ \\ù • . * m U . . .a . y 
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D ole e pomo d '<*Amor chi mai non colfè ' :v * 

Nelfior degli anni froi , \” 

Tutta fra e , vita poi v 

Qual pouerel digiun fimpre fi dolfi-j ; 

In fro bell'orto acco/fi * 

Quejla } e quella nAmor pianta alma frane '*• 
Di piu rara dolcefrla ; 

E vaga Gioutnelfa , altri non haue 
Se non cojlei la chiauca. • v 


Ardo , e sì dolce ardendo mi disfaccio , 

Ch'io piu } e piu m'infoco , ' ► 

€ m’apprejfo al mio foco \ - * 

Ma ritrouando ’l di sì duro ghiaccio 
Anch'io trìag ghiaccio i e fatto immobil frjfr 
Da lui pur giro il pajfr : 

Aia quanto piu m'allungo , 

Tante piu fiamme alle mie fiamme aggiungo . 




P * 


Taciti 


ariti gridar forte , e lamentarfì ' \ , , - » ' { [ 
<*sd [òr do affi e doAmorc^j > 

Vento hor fubito , hor marmo , hor onda fitrfiì 

Chi si dolce tnfegnonne aspro dolor es ì 

Ala da cui tal gelar fi ' v 

Imparò 7 mio bel foco e' l [aldo [coglia 

( Oh miraeoi [Jottrarfi al mio cordoglio ì 

zAnli pur fuggire , an\i 

Sparir corri ombra a miei [o Spiri innanzi ? 


F elice lui r chen prefiofo neml/w .y ; ^ * V 

Di lucidi fimo auro: .\ri\vri:) 

<*A quel sì dolce tn grembo* \ . ^ 

Si ftrinfi vmeo [uofimmo tefauro Z 
Hor fi fe cigno , hor tauro adorno } evago\. 

Ade in altro oSlmor , chen filo torrente yo laga* 
Di lagrime non volue r ^ 

Q'’n vento- T ò’n fiamma [o'npoluc^r.. 
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dello strozzi. 
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I n onda , in 'vento , in fiamma , in cener quante 
Volte m’ha pur già 'volto 
La mia Maga ? fior mai di fida man colto 
Non fui , ne prejjo dalle 'vaghe piani . 

Ma ben forfè altrettante 

Volte anch’io la mia Dtua ho refi horelcca , 

Horedra , hor ghiaccio , hor file e i 

Vmo attorto gl amai come l tuo pio 

*Pigmalion non fella il defir mio . 


E rhe , e fior, lauri y e mirti ■ • • 

Voi , che’l bel fècol vide 

(diasi leggiadri y.egra{iofi. Spirti, , , A > 

Semai tra voi /afide 

Chi d'altrui pianger nde r e fi n pur gloria. 

Non fi tacciai’ iSloria 

*Di voSìre antiche , e s\ cangiate forme r 

Deh nò 3 fin voi mercede ancor non dormcj \ 
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S uegltati al fhon de lagrimofi lai 
Leggiadra P attorcila; 

E q netta ruta , e quella 

Del Culosfivfi de tuoi /le fi rat , 

Ai: ioni V candido pie ; fi ioghne o.nat 
Qjtelt aurei te foaut del bel fino ; 

Che tutti i dulor meno 

Vengano a mille a mille ; e cag viari , come 

A freddo Aufiro fiondofi aride eh ionica^ 


Lz vaga ^P attorcila , /«• ‘ " 

Che l erbe , e i rami di nouello ornar fi 
Ottro } & or vede , aneli ella 
forre al fido r ufi elio a nglntlandarfi ,* 

E i fhoi crin vaghi / bar fi 
Ada frefia au, a leggiadre tta , e a nona 
Arde col Sole a pruoua } e te dfirugge ; 
fon l’onde 9 e Paure fi dilegua 3 e jaggea . 
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E J empiicela pastorella 3 e dura , 

Ne fa , che merce fi a 

Questa mia , che d' Amor , ne d'altri cura ; 
Quella mia 3 che sì dolce il cor mi fura , 
Hor lo mi rode 3 hor {ùgge , 

JE fempre fugge , e mai non s’ajfecura ; 

Se non quanto 'vn bel vetro ( onda felice ) 
Di fisa beltà le dicchi . 


T)’afconderfi 3 e fuggir la fdegnofetta , 

E 'vaga all or fa ft anca 3 

Che non purpurea fa la mammoletta , 

Ne piu la neue bianca : 

Io pur , quand’ et s imbianca 3 
E quando il colle fi rinuerde 3 paJfo 
Non rallento mai lajfo J 
Per l' orme di cofei ; 

Chefenuola sì lungi afifiir miei . 




Fufi'io 
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F ufi’ io lieue augellin ; ma qual s affretta , 
Evia fin e vola piu ciò augello 3 o fìrale 
Quefta fera ^Angele tt a 3 
C’hai bel capo d’or ere I/o 3 e d’ofirol alc~j ? 
Io non credo 3 eh’ aur et t a , 

Ne baleno /parifica 3 come quella 3 
ClnvAmor figuir non o/a : 

Ada che non talor pofia 3 e non sarrefia ì 


mìa fera 3 e d'<*Amor fimpre che fuole 
Fuggirà e 3 al fin s’arrefia , 

E da quei /or di /cogli al la la tejla 
Alfiùon dcH’ r vmtlìfiime parole^ : 

Et mio dolor fi duole ; 

E come ad hor ad hor me lifittragge 
Soaue ? o colli 3 o piagge 
(tAuuenturofi , che’l b e II’ o, Arno illaga , 
Hauefie e quando mai Ninfa sì r vaga ? 


VjV. 


<£?_ Viuo 


« >;U 


ino di quella ffrebiCJ , • ■ \ 

Che voi mi defi e angeliche parole ; 

E mi confhmo infieme 3 
£ ftrnggo ohimè 3 si l’ affrettar mi ditole . ; 
Che non te n voli o Sole ì 
O ?ion t affretti almen 3 come tu /noi ? 

E voi ferene 3 e belle 
Che non monete o flelles ? 

Qome , e malgrado mio 3 n andrete voi 
Licui fuggendo poi ì 


Di cerni .freme così fianca 3 e fola, 

E priua di fe jleffa . 

Foco andrai , il di s appr e [fa 3 il tempo vola : 
E cofi mi confila 3 e mi fifl teneri . 

Ma meffo d 'altro 3 che di maggior pene , 

E di piu lungo indugio 
Dal mio lontan rifugio ancor non vientJ • 

% ' =-* - 4X S"-’ ~ ■ ‘ ' " l ‘ ' 
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S tramo i verme di tema , e di fi fletto 
( Qual si mortai veleno? ) 

In fen m"e nato ; e l feno 
A poco a poco } el petto , 

E'I cor mi rode , ohimè j quitti et se diretto 
E come tarlo in affé 
Fijfo nell'alma ftaffe ; , 

Ch’a verga a verga trema , 

E fi sgomenta come ali bora eftrema » 


fx verga a verga tremo 3 e ndietro a pajjò 
Apajfomirtgiro ; 

Hor fermo 3 hor fuggo laffo ; 

E meco anco m adiro ; 

Ogni co fa , ch'io miro 3 mi [pauenta , 
E morte m apprefènt a } e morte par mi > 
Ala che può Morte farmi ? 


li '4- 
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T ut te le mie 'venture mi disperge J 

( Oh durifiimo fiempio ) 
e Un mqmtofo 3 ed empio 
Fiato , che d atro fin , qual fiamma s'erge . 
Che non fòmmerge orribile tempera 
Uinmdia , come quefìa ; 

Chor sijubito in polue 

Tanti ,es) bei tefior del miofyoluLJ ì 


è 


» 


Sdegno gentil 3 che di viltà ne fpogli , 

E di valor ne ve dii 3 
Che fai ? che non ti defii 
udì fuon de miei gi ufi ifitmi cordogli ? 

E vendica gli orgogli , ;*> 

E l' onte ornai 3 chel mifiro fifiiencj ; 

Non ha s) grani pene 
Morte angofiiofi 3 Morte , 

Che pur tremati innari!^ 3 ed e si fiorita . 


* 
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L 3 il bell’ Arno già 3 ma nudo campo 

Hord art n a cocente , 

Cti amarifiimamente 
Io di piu dure ognor lagrime flampo > 
Vmile , e nchino al filar carro ardente 
'Pur fi riuolge 3 e lagrimar v orria ; 

Ala doue fin le flille ì acerba 3 e ria 
Sete gli hai fino afiiutto 3 
E ficco 3 anzj arfi tutto • 


1 1 . 


Delle piogge 3 e de’ nembi . > 

Deh Regina al gran Re fior ella , e fpofit 
Soura noi fiuoti i nubilofi lembi 
Come tu fuoi pietofa : 

Già ne fil pur la rofa 3 . 

E‘l mirto langue dell'efiiua fife , 

Alai pin 3 felce 3 e l 'abete 3 
Infin l ’ Arno 3 il bell Arno ( o ignudi campi 
D’Arena ) par 3 ch’auuampi ; e par 3 che preghi, 
*De bei colli ,edi lui merce ti pieghi . 

Scefi 
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S cefe 3 con quante fi elle 

Hai Cicl , della fra fronde all'cmbritil Sole : 

E ci afe un a di quelle 

Vn Sol p arena 3 quand' eli' eran fole : 

Ada dintorno al mio Sole , 

E col mio Sol quei sì bei Soli afrijl 
‘ Tutti vennero tl dì Clizie 3 e Narcifr , 


n 

i VO 


> t iì'j v-'A 


•et 


:r 
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V oi ne forge fi e vn dì fercne 3 & alme 
Stelle sì dolcemente 3 
Che d'altro poi non calmeli ; 

E tutt altre del del Jèmbrano fpente ; 

S ì per voi fet e chiare ; c sì lucente • > 

oAnch'el Sol che v accender 3 
£ che n voi raggia 3 e fr tende 3 come fiore 
Tra v er di foghe 3 ò'n duo ' begli occhi aAmorLJ 
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A terra 


DELLO STROZZI. 


A terra fparfi il mio ricco tefiro 
Amor quanto fi dolJLs ì 
Al fi n tutti raccàlfe i bei crin d oro t 
E (ufi y ond'eigh tolfi , 

H or gli ripone in Ciel piu che mai belli: 
E non piu n o capelli-. 

Al i bei rad ai di sieda vnica 3 e nuoua 9 
Che folpace , e letizia in terra pioua . 


D ella mìa Villi bionda 

E la nuoua in Ciel chioma aurea lucente l-j 
I o ben si l oro ,el onda 
Riconofco } el bel crejpo , el lume ardente : 
Ne piu tremi Ingente sbigottita , 

Aia meco f co nfort cj , 

Che non per guerra , o morte , 

Aia (òl prr darne aita 

Quinci f parità al Ciel fua degna fède 

C 1 veccia bella d’zAmor volando ricdt-J l 
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A bel f or prejfo langue , 

6 muor quefiifimile 
Nel [ito piu verde , e piu fiorito aprile 
Punto da rigid 'angue 
Corri pallida 3 efangue 
Pilli 3 e pur piangi , e grida ,* ari^i t acqueta : 
Non vedi 3 come lieta 
Per quei campi firen la nofira Luna 
Rifihiara il Ciel 3 fi qui la terra imbruna ì 


i\ 


I I. 
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P ianfèro il fulminato 

Figlio audace del Soli' afflitte fuor e i ' x 

E pian fi la gentil Madre d 'dimore *4 \ 

Ilfuo pur troppo amato 
E fiienturato <t/ldon ; quanto piu fritte 
Lagrime oggi fur vi tte^j \ 

Dal bel vifi cader d ’ altra non meno 
Sconfi lata 3 e piu vaga 3 all aArno in fino ì 


V 




Lagrime 
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lagrime del piu bel/na mortai vife , 

Chel ficol nojìro allumi , 

Non ombri 3 c non affami 
Vojìra nebbia <vn si chiaro eterno rifi : 

Io mi ritratto afitfo in altrettanta 
Luce ancor qui , ma finta -, . <5 . a A 

E che non manca mai , . y . \ % . .v^A 

Qome quella del Sol de vojìri rai 9 \ \ VA 




' - v> 
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I I I !• • r . / 

D/ te Frate mincrefie 3 e di te Madre - ’ ' ‘ 

oA cui re fi a s) lunga , & afyravia: 

Dell' angofciofi Padre 

Non già , che tolto haurollo in compagnia > 

Si poco par , che fia >\ 

Da' fio i pafi lontan l'albergo ejtremo : 

Sol di fia filma temo \ ì y 

Affai i ma quando aita alta Mercede 
*A penitenza } (f umiltà non diedcs ? 


•Vxv;A 
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Vattene 


tooli 


ijO' 


MADRIGALI;! 


V v • *y i i 

attene figlio ; : anch'io £ ne flarh mnltn W r^uL 


attene figlio pandi io fine fi aro molto y - : ’-v^ 
*w conforta il duolo , ' 

£ A? tua gran pietà ) libero , e fi tolto \ \ \Av i 
Al Ci eLf arrotine avolo?. • 
iSb/ /»/ r inerì , ch’io non vorresti fiolo’i V* s\ 

£" trijlo , e pargoletto'. • . a , • ,ov. u 

Lafitar nofìro diletto ,* * . , v : w *s À* 3 . 

Ma fior to horsiCla te fletta gradita -’Aj 

Qual b fogno ha di ficorta , o d’altra aita ì 


p v i. a r 1 1 

I ^///Wif vecchiarette rannodate a «i t \ \\JL 
Il bel filo fittile r . • c :l t va’u \x i;\’m m Ko 

O queftt ambi troncate \ 

7 «0/ lafiifin^a quello a vilca . 'A 

Natura , ed Arte hauea quanto gentile ^\\L 
Sua tela incominciato ì \ 

Ma duro fato ancor non vuol 3 che quefia L 

Età d’altro che tenebre fi vefia . 

,4. . a \ „• ’o t ua Ài4twi'>.5 
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ome la Aprile 3 el Alaggio , e come l giorno , 

El Sol per darne pac^j , 

Ancor quelli ritorno 

Dal Ctelfereno a fuo BOS CH E e T' e TO facci 
Muoue l aura gentil ; fenfonda giace , 

Elei fuo letto il rufcello ; 

E del piu bello 3 e 'vago fuo fiorito 
Manto l 'un fi riuefìe 3 e l'altro lito . 


D eh prima efiinto io fi a 3 ch'altri minuole^j 
Il mio bel vifi 3 od io pur reggia l mondo 
Orbo delfiw bel Sole : 

Ala quando mai duro flato giocondo 
Dal mattino alla fera ì 
E ben folle} 3 chifiei~a v 
Vn dìi tutto freno > 

V n piacer 3 eh' ad ognor non venga meno . 
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E? an le guance , dici/ io piango , e ferino . " 

Duefrefcbifimerojcy . . v 

E due / ielle amorofe . v 

Gli occhi ; il crine <vn fottìi lucid 'or 'vino , . . 

E forge a fuor de’ bei rubini njnriuo 
D’ ambrojìaibor tutto in polue(ond 'io pur ploro) 
E lmto jòmmo iefòro . 


. i \ \ 


4 Uw 


Ond’bauran piu le flette 1 i 

Hor lume ? e cbtfarà , ebe ne l’accenda \ 

Spentoli bel Sole , e quelle O * 

Alme mie luci ? nulla bor fa , ebe flenda : 

Ma di tenebre inuolto } e di procelle .* 

Il Ciel co l mondo tutto 

Sempre duol ,fempre lutto , e fmpre Morte i 

DaAuerno ffcita ruggirà piu forteti . 




Piangete 
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"Piangete , Ufi , ma chegioua il pianto ? 

Troppo e Morte afra , e dura i 
E che può ngegno , o forila , arte , ò natura 
Cantra quel regno finto ? 

Et ne diede il bel lume , ed ei nel fura 
Tur troppo innarfiitempo : 

Ma quando a noi per tempo 

ISlon porr ebb’ egli ? oh breui , e n ferme , e •vane 

T me no tire •venture } e grafie vman o> . 


i v 


/re/ 


• * 

•Vi V 


S corfi quefii da lungi il calle alpef 
E no del viuer nojìro ,* 

E ratto dal terreflre 'fi 

Al bel volonne angelico fui chiofro ; * 

Qrn fuo di gemme , e d’ofiro 
Alanto , e t ut t altre fue [paglie leggiadre 
Refi ali auar a madre ; 

Che forfè anco non fu 3 ne fa mai vifia 
Si vaga 3 ne si trijla , 




\ evi 


Dormito 


V) or mito hai bella Donna 
Vn breue fonno 3 hor fi arai del ti defi ; 

E tua prefa altra gonna 

fiamme , e raggi 3 e bei lampi cele Ili J 

Come fpofh nouella ti riuefli ; 

Oh ricchifiime foghe , \ . 

Quefa il crine t'accoglie , 
j Quella ingemmati l fin 'vaga Angeletta ; 
quanta gloria il tuo Signor taf et t a ? 


T orna il dì lungo , torna • . • \ * • * 

<zA sì gran pafii il breu<L*> ,* 

E torna la f agio n carica 3 e grcue 
Di pomi 3 e l'altra di fior mille adorna ; 
Riedene chi n'aggiorna 3 e chi n'ajfcra : 
Sol la mia fella altera 3 
1 1 mio Sol , che languir fimpre mi vede , 
Da bei colli delCielo ancor non riedcj . 


’o \ L‘1 
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Sparito' l Sol, che già s) chiari ì giorni, 

E si iellate ne rende a le notti , 

Sempre hor par , che s'annotti , 

E mai non fi raggiorni 
Laure 3 e 1' ombre foaui 3 e' beijòggiorni , 
6 quei feggt fioriti 
oAnctiei da noi fp ariti 
Son tutti 3 e fol rimafi 






l yAlx . 

• V 

l\ J k. 

-Vji 


N’è 


fi a mezzogiorno occafi . * 


iH 


.i 


Con tanto onor cadeo < ' * f - 'fi ^ 

Lo [irò bel Sol mefiifiime /orefice 3 
Ch'vn raggio ei non perdeo ; 

An\g hor piu che mai filende oltra le fi elle ; 

che verfiàr da quelle v 

Pur fi tenere guance ambre s) durLj ? 

Tutte nofire onde pure 

Turbando 3 e l’aere 3 elCielo , e'I chiaro volto , 

Ch' atra morte non già 3 mal Ciel n'ha tolto . 
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Tafiorella 
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P a fi or eli a angofiiofia , 

E che tutta del caldo auuampi>& ardì é 
Mifiraoue pur guardi ^ .... ^ 

2) e Ila tua FÓNTE ombrofà ? vAUA -,^ 
Elias ein terra eternamente afiofit . .. ^ 

2Vr maifiempre apparir sun Far a difi : 3 

esiliagli occhi tuoi molli y 0 

En quei colli firen mirando fife 
Vedrai quanto ondeggiar diletto , e rife ? 


.Ci 

Uu 


y\ 
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N e l'uno , e l altro amato 

Frate refimi , e tolto algraue efiglio ; ^ ' 

Ne quefio r unico figlio , , . r ’ 

Chel fimmo c. 4 mor mha dato , .. t 

E dato fil per te Signor cortejis- , . ; . . ^ ^ \ 

T into lieto mi reJLu i . < 7 r . \ 

Quanto tlfiggio chiarifiijno , che* n •vece + o 
Tua tengo 3 e mi pur leccj . ; 

Ma Fetonte majfirena ; e sei cor fi’ anco , v j 

<tAhi come Ire fio pur debile > e manco ? 

Fetonte 
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F ctonie odo , che’n Pò , quell' altro in mari 
Cadde : quanto m'addoglia , 

Che non va con la voglia , 

E non va con la fede 3 o Siede auare^t , 

Il mio fauer di pare , \ 

El mio valor ì Jeruio 
( Che filperb mi /degno ) 

Non sì indegno farei del Signor mio . . . 3 


I I T. 


.v 


Altri n quella 3 altri n quefla 

Onda io fi 3 che dal Ctel cadde 3 e morto : 
Onde l mio cor sarrejla ; 

O pian pian fi ne va col fitto dejìo 
Di cespo in cefpo ; ouio 
Mi ricouro s) dolce 3 e mi nodrico , 

Ch'io benedico ognor Serbe 3 e le fronde t 
E ciò che da me SI e Jfo mi nafiondc-j *, 


S Non 
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molto lontano il dolce lido , 


r~r 

h i. 


oA che piu remi 3 o (arte. ^ ì 

In porto a mano a mano eccomi 3 è n parte 

Oidio lieto m afido 3 \ 

Sfa mille m annido 3 e mille palmeti , \ 

Che quefio coro 3 e quel d ’ angelici alme \ 

T " effe a piu d 'vna chioma 

O Fiorenza 3 o nouella antica Roma . • , . 


v. 


M ere e Signor 3 mercede 


i i i 


11 V 


Di tuo Colle gentile ^ , 

Se non del fido vecchiardo vmilcj ; 

Chen tanta po/d 3 e pace ini fi fedeli 9 
Che l'oArno oggi non vede 
Fafior forfè piu queto , 

Ne cosi lieto della tua grand' ombra ,* 

Che già l TSebro 3 gioii Po } già l mare adombra . 


\(\ 




Alle 


DELLO STROZZI. 


W 


V I. 


A Ile dolci ombre di si bella , e bianca , 

E defata alma 
Po fa l 'anima fianca , 

Po fa cjueFt' angofciofà fugitiua ; 

Che la piu 'verde riua 
Plori iniud io dell 'zArno : 

E t ut t altre mi reca , e porge indarno 
La mia Flora pur palme , 

E lauri , e nfegne gloriofe 3 & almdJ . 


«v » M 


vii. 

X erdonami Signore ^ 3 

Cui par non 'vide mai la bella Poma j 
elitre [palle fon d ,f vopo a s) gran foma , 

6 gran pondi d ’onorcj , 
jiltre [palle di pojfa } e di *valor e » 

Non come le mie [lanche : 

Ala come anche t piu fàggi inganna <tAmorcj? 


S 2 


Ne . 
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t * V 


N e tante arene han quelle y 
O' quefi' altre riue onde ; 

Ne tante hai bofeo fronde 3 il Cielo Jlelle ; 
Quante 3 e fèmpre maggior } fèmpre nouclle 
( Ne mai quante t d fio ) . > 

Rende l 'alma mia grazile al Signor mio 
Difuo feggio.donor tanto piu caro 3 
Quantto ne fon piundegno 3 e manco auaro . 


i x. 


G rafie da render grafie io non ritrouo 
<Mde tue grafie tante 
Grafi? fo Signore 3 e ben di fante 
Lodi 3 e preci digntfimo : io pur muouo , 
Emaifemprè r muouo 
Le lagrime deuote^f 3 , 

E'I fùon dell' rumili f ime parole : . K ;^v'. 

Ma ritrar cieco il Sole 3 

E fòrmontar chi puote 

SenVali in cima alle fallanti ruotcj ? 

- - i Deh 




i 




dello strozzi. 
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D eh chi tante mi dona , e mi concede 
Grafie fenica eh’ idi preghi 3 
QueH'njna fòla 3 che per megli chiede 
Mia indegnità 3 non meghi 
E mifiioglia pietofò 3 e non mi leghi 
Del bel giogo fiaue 

sA tutti altri fuoifirui 3 a me si crauti 9 

Enuouo 3 ch'io me' n doglio 3 

Ericufi , e non vo quel ch'io pur r , voglio . 


O begli anni dell'oro 3 o ficol diuo 

aAllor non raflro 3 o falce 3 allor non era 
Vi (co 3 ne laccio 3 e noi rio ferro 3 e l lofio : 
Ma fe n già puro latte iljrefio riuo 3 
Meljudauan le querce : iuano a fihiera 
Ninfe infieme 3 e P a fiori al chiaro 3 e al fofio . 
O begli anni dell'or •vedrouu'io mai ? 

T ornagli 3 o nuouo Sol 3 tornagli ornai . 


L) 
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A Iz^a Filli il bel vijò ; e gigli 3 e rofi 

Non piu ; ne mirti 3 o faggi s \\\ , 

Ala jempre luminofi >_ 

Stelle deh guarda , e Jempre ac cefi raggi : 
Tutti nojlri r viaggi a , fi 

Serica quei fanti lumi k-V' it/A 

Son torti ; ombre , e fumi V ' * 

T ut te no tire chiarelle , 

No fi ri onor 3 nof re glorie , e nofire altelfi^ . 


4 




In quefìa notte il Sol quella infinita ' • ' ■ i J 

Gloria per fua pietade " >\-v vf . 

De bei raggi ve flit a - \ cffV f 

Difantifitwo amore 3 ed 'vmiltadc \ * *2v 

nA noin terra difiefè , 

E difuo firuo prefè abito , e forma 
jP er guidarne lafiu : ma doue vn orma . \) 

Filli mia- di quel piede , ' j 

Che qui tante neimprejfe 3 oggi fi vedca ? 


\ \ i I 
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T roppo t affi dì fila , e pargoletta 
Ter quell'onda fallace , 

C’hor sì quel a fi giace , e pur t alletta : 

'Dardo iut ,ne faetta 
ISlongtoua , e spejfo ancor remo 3 ne vela : 
Quanti fiogli , e quant orche , emoftri cela 
Il bel tranquillo infido ? 

. Gtrati accorta ornai 3 girati al lido . 

• V v , / 

. { 

“L'onda lafiia , egli fiogli 
Delle fimpre atre nebulofi riue 
E qui meco t accogli 

O Filli in quefii poggi 9 èn quefie oliuC-j ; 
Douel alma fi vitto 
Sì r ipofata , e lieta ,* 

Che tal non fi confila , e non s'acqueta 
' Afflitto pellegrino 

Là ver la fera al fin di feto cammino . 


\ 
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Sò ben di tua volante aura fugace ^ , I 

E di tue mille 3 e mille 
Scogli , e Sirene , e Scille , onda rapace , 

Onda orgogliofa , ond'affra 3 onda fallace ; 
C’hors) tranquilla ridi , 

E cosi pur n'affidi , 

E chiami al f affò tuo liquido vetro ; 

Ada /or do anch’io non muouo , arili, m arretro. 


Dolce mio r ipofato , " 'fy t >\: • ^ \ j[ 

E volontario efiglio ; r . : ■ •' ‘ C\. 

E/ìglio mio del piu felice flato 
Piu lieto , e fermo , e ferila alcun periglio i 
*T u min ac ciò fo ciglio 

Non pauenti di Gtou cj ; ì t 

E te non turba > b muoue onda 3 ne fato ì 

D'hor si chiara , hor si bruna 
Nofr a volubili f ima fortuna. 


Ria 


/r ì 
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R ia lacrimo fa tromba 

Di fpauento s ha pollo a bocca Morfei ; 

E sì grane 3 e si forte 

Suona dall ofeurif ima fua tomba , 

Che nf no al Ciel rimbomba : 'udite beino, 
Spietata 'voi 3 che per qnefi atra fina 
Pur tramate la fi ; 

E 'volgete lafiu 3 volgete i pafi . 


Ombra io fegno difimpre fuggitiuo \ ; 

Dolce 3 ch’io nonguflai 
Ne fiorfi mai per queflo ombrofe ritto 
Di lagrime 3 e di guai , 

Che non vengon fi non per morte manco ; 
€ fin già fianco 3 e vinto ; ne per quejlo 
M arrendo 3 ne marreflo . 
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E rrai 3 ma frodi 3 erigi urte 3 e falli quanti 
Già per dona Sii ‘Padre 
(t A quefe , e quelle erranti , 

6 s) r ribelle tue nemiche /quadre ? • : • 

Odi angofciofi pianti , * 

E mira aspro cordoglio , ' - ‘ • - 

Ch’à disperato foglio mi trasporta ; * ' L 

S aura di tua merce non mi conforta . 




Stanco dagli anni , e dal cammino a/pcftrca > 
E duro io pur riguardo " 1 

Per queflo ermo filueftre , 

Ne trouo ancor doue gettarmi al tardo ,* 
Piuma pur dolce fèmpre il mio bugiardo à 

Sperar fallace , e '• vano ; v \ ^ 

Ài' ha mofro di lontano ; e prejfo poi 
Stecchi } e d/ine fon Jempre i letti Juoi . 


Vita 
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V ita fra mille pene , 

E n mc'lfio a dolor tanto 

Haura mai pace , o tregua il no Uro pianto ì 

E che pur ne fi fi iene ì 

* Una dramma di fi e ne , ma fallace 

Con mille di verace 

‘Timor tu fimpre me/ci ; 

Stanca alfine a te fiejfa anco rincrefii . 


* « * 

C acciaia ohimè da fi crudi orche , e bclue 
ìen cadrò al fin giu n tomba , 

Oj ognor piu d ira , e di dolor rimbomba , 
*7 iti vi bolle entro il mar , v ar don le filue ; 
Ega fin no la disperata tromba , 

E qtello infernal tuono ; 

Deh Signor mio mercè. Signor perdono . 
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11) eh Signor mìo non erre r 

Sempre mia vita fianca 3 (f angofciofa 
Deb nò ; ma dopo terre , 

E mar tanti varcati vn tratto pofà ; 

Vn giorno vna men grane 3 e men noioft 
H ora à quefia infelice ; 

cui piu gir non liceva 3 
Me far ; quanto è pur meglio 
Non nafeere 3 ò morir fanciul che veglio ì 

F elici 3 che si dura alpe di affanni 
I) n poche bore pajfafe ; 

Neper queff atra err afe 
Cbiufa valle di orr or molti 3 e molti anni ; 
Scorto fubito il vifeo , egli altri inganni 
Di queff empio fallace f 

Voi prendefél gran volo ; e n gloria, èri plce 
Su nel feperno chioftro 
Sempre vi fatea pie del Signor vofìrt 

Deb 
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Df h fra quante orche 3 eh clue 9 " ' *■' f'E. » 

E fra quanti perigli 
Alifèri per quefe onde , e queftc J elue 

Oggi vi IkJfo io figli 

Serica chi vi configli , 

Non che ' vaiti ì ciò Jol’afpra , e forte 
Hor mi fa morte ; ma da 'veglio 3 enfermo 
Qual fi pub trarrefchermo ì 


D / te mincrefce Filli mia 3 che farina 
Compagna 3 e farina fcorta 
zA mezSfa •via ti refi 3 che sì torta 
E lunga oggi t auarila ; 

‘Vnajòlajp eranXa mi conforta ; 

Che fourogri altra bella 

Sempre è fella dinanzi agli occhi tuoi ; 

Etengh pur fifi in lei 3 come tu fuoi . 


(Vi 
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V oifi pur mai vedrete 

La votìra Donna , e mia 3 piante gentili. 
Ne di mia morte bor liete 
Inchinatali vmilt ,* o r Tt \ ;• \"ì5 

E per don le chiedete ' / \ \ \ £ Vt • • ' 

Per me 3 fi d'altro mai V Av?» 

C/tf di lei ,fin ch'io vi fi , 

* D ’altro 3 che di lei firtfii , opnr penjai . 


/ 


1 ivi 
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A Itre piu dolci ripojate oline 
Ilmio fianco penfiero 
Aio dirami 3 & altre riue 
Piu frejche 3 & ombre al fin del mio finti ero > 
Ondilo ficoalciel pur lettomi 3 e fiero. . • V. ' 
Di ritrouarmi in braccio ' .. v . i\v *• ’v> 

e Ai mio fanto r ipofi ; ini ne ghiaccio 3 ■ ; v i 
Ne fil mai l’ erbe anctde ; 

Alailbelverde no uelio eterno ri dea . 

Faticofi 
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F aticofe 'viario 

Fornito hai Uffa , e cieca peregrina , 
Ch' a fi gran pena io tr aggio ; 

_P°ja ,gta ver l’occafi il Cielo inchina , 
E sauuicina la [curi finì ombra 
Dell atra notte fgombra , 

E pongtti tutti' n terra 

Ine archi , e filine di fenfibil terra . 


F ermate Ore fermate , 

osi che tal batter d'ali ? io veggio illido 
O porto ,o porto fido 
Di Pofa , e forfè intorno alme beate , 
Ch'horfi dolce cantate , 

E rendete a colui di mia falueZz^a 

Grafite , ch'altro non prefica 

Che trarne al Cielo ; e bafia a tanto volo , 

E balìa a tanta grafia vn fiorir filo . 

Rifi > 
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R/, e pian fi d.' Amor ,* ne pero mai 

Se non in fiamma , ón onda , ón 'vento firifii : 
Spejfo merce trouai 

Cru del ; fimpre in me morto , in altri 'vifii : 
Hor da più fcuri Abtfii al Ciel mattai , 

Hor ne pur caddi giufiò ,* 

Stanco al fin qui fin chiujo . ^ wr.\"Y 
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Faccie verfi 
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Correzioni __ 

j6 7 rifguardo. Leggi, riguardo. 

4 6 1 6 il crcrp'oro ' il fuo crefp’oro. 

67 11 difparte diparte. 

7» j tutte fi diftrugge tuttafidifirugge. *• 

11 6 a alTombr’alSole: all’ombr’il Sole: 

) 
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IN FIRENZE, 

Nella Stamperia del Sermartelli . 
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